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NUOVE RIFORME 
PER DEMOLIRE 
LE VECCHIE 

« hi economia politica non bisogna mai, per principio, raggruppare le 
cifre dü un solo anno per trarne delle leggi generali. Bisogna sempre eonsî­ 
derare ii termine medio di sen o sette anni, lasso di tempo durante il quale 
l'industria moderne passa per le diverse fasi di prosperità, di sovrapprodu­ 
zione, di ristagno, di crisi e conclude il suo ciclo fatale ( •• J 

« Hl minimo di salario è il prezzo naturale del lavoro. E che cos'è il 
minimo di salario? È esattamente cio che ë necessario per far produrre gli 
oggetti indispensabili al sostentamento dell'operaio, per metterlo in condi­ 
zioni di nutrirsi bene o male e di propagare' alla meglio la propria razza. 

cc Non cretiiamo per questo che l'operaio avrà solo un tale minimo di 
salario; non crediamo neppure che egli avrà sempre questo minimo di 
Salario. 

« No, seconde questa legge, la classe operaia sarà qualche volta più for­ 
tunata. A vrà quakhe volta più del minimo; ma questo sovrappiù non sarà 
che l'integrazione di cio ehe essa avrà in meno del minimo nei periodi di 
crisi industriale; questo signifies che in un certo lasso di tempo che è sempre 
periodko, in questo ciclo che l'industrie compie passando attraverso le fasi 
di prosperità, di sovrapproduzione, di ristagno, di crisl, calcolando tutto clë 
che ia classe operaia avrà avuto in più o in meno del necessario, si vedrà 
che, tutto sommato, non avrà avuto né più né meno del minimo; essa si sarà 
cioè conservata come classe dopo innumerevoli miserie e sventure, dopo 
innumerevoli cadaveri lasciati sui campo di battaglia dell'industria ». 

(K. Marx Discorso sulla questione del libero scambio, gennaio 1848, 
appendice a Miseria della filosofia). 

« BI sistema del lavoro salariato è un sistema di schiavitù, e di uns sehiavl­ 
tù che diventa sempre più dura nellil misura iil cui si sviluppano le forze 
produttive sociali del lavoro, tanto se l'operaio è pagato meglio, quanto se è 
pagato peggio ». 

(K. Marx, Critica del Programma di Gotha, 5 maggio 1875, punto B, 5). 

Se abbiamo riportato queste fra 
innumerevoli citazioni analoghe di 
Marx ai due estremi della sua batta­ 
glia teorica e politica - 1848, 1875 
..:, è per ricordare che la nostra teo­ 
ria non nega affatto che, in date cir­ 
costanze (e sotto la violenta pres­ 
sione della classe sfruttata), il capi­ 
talismo possa concedere ai suoi 
schiavi salariati un salario superiore 
al minimo e condizioni di vita e di 
lavero tollerabili: quello che nega è, 

prima di tutto, che con ciè venga in 
alcun modo alterato il rapporto di 
dipendenza in virtù del quale - co­ 
rne Marx scrive ancora - « l'operaio 
salariato ha il permesso di lavorare 
per la sua propria vita, cioè di vive­ 
re, solo in quanto lavori per un certo 
tempo gratis per il capitalista (e 
quindi anche per quelli che insieme 
col capitalista consumano il plusva­ 
lore) », rapporto di dipendenza e 
sfruttamento che anzi si aggrava 
man mano che « le forze produttive 
sociali del lavoro » aumentano; in 
secondo luogo, che, anche nell'ipo­ 
tesi favorevole di un aumento del 
salario al di sopra del minimo neces­ 
sario alla mera sussistenza della 
classe, non solo nulla assicura che il 
livello salariale raggiunto sarà man­ 
tenuto. ma tutto prova che, prima o 
poi, esso sarà smantellato nel ciclo 
alterno di prosperità e crisi attraver­ 
so il quale passa necessariamente il 
capitale. 
Miscela di « fede del suddito ver­ 

so li) Stato » e. « cosa che non è cer­ 
to meglio. di fede democratica nei 
miracoli ». due fedi « entrambe 
egualmente lontane dal socialismo » 
iCritica del Programma di Gotha. 
punto B. l ). il riformismo è irrevo­ 
cabilmente condannato dalla nostra 
dottrina non perché prometta alla 
classe operaia cio che il capitalisme 
non potrebbe dare almeno nell'im­ 
mediato. ma perché. ad un polo. ri­ 
nuncia a battersi per la distruzione 
del sistema del lavoro salariaro e si 
concentra su un 'opera di blanda 
« correzione » dei suoi difetti e. al­ 
l'altro. irnpegna i proletari in una 
battaglia - quella per il migliora­ 
mento delle proprie condizioni di vi­ 
ta e di lavoro - che in tanro non si 
risolve in una fatica di Sisifo desti­ 
nata a demolire periodicamente il 
poco che si era precedentemente 
<: costruito )), in quanto serva a con­ 
centrarne e consolidarne le forze 
per una battaglia che ne scavalchi gli 
angusti confini e miri a colpire al 
cuore la società borghese ed il suo 
Stato. Fuori da questa condizione 

essenziale, in cicli alterni la classe 
operaia non ha che il destino di ri­ 
trovarsi ogni volta al punto di par­ 
tenza - con ! 'aggravante che, nel 
frattempo, in rapporto allo sviluppo 
delle forze produttive e quindi del 
capitale, il suo stato di sfruttamento 
e di oppressione si è fatto « più du­ 
ro ». Non solo, ma via via che il rit­ 
mo di accumulazione del capitale 
diventa più frenetico e le sue fasi di 
vertiginosa espansione si alternano 
a fasi ravvicinate di vertiginosa crisi, 
1 'insicurezza della classe lavoratrice 
cresce, e più brusche e rovinose ap­ 
paiono le cadute susseguenti a quel­ 
le che sembravano radiose salite. 

Ciè vale per il salario corne ( e an­ 
cor più) per l'apparato di provvi­ 
denze e previdenze, insomma di 'ri­ 
/orme sociali, che, trascorso il primo 
e feroce periodo di estorsione di 
plusvalore assoluto, il capitale è sta­ 
to costretto a « elargire » sotto la 
pressione vigorosa delle lotte di 
classe e per le stesse esigenze della 
sua conservazione. A cominciare da 
Marx nei capitoli del I Libro del 
Capitale dedicati all'intervento sta­ 
tale nelle condizioni di lavoro e, piü 
in generale, di vita dei proletari 
(leggi sulla durata della giornata la­ 
vorativa, sui lavoro femminile e mi­ 
norile. sulla protezione dagli infor­ 
tuni, ecc.), nessun marxista ha mai 
sostenuto né che le « riforme socia­ 
li » siano impossibili finché regna il 
capitale. né che la loro introduzione 
non serva in una certa misura ad al­ 
leviare la « pena di lavoro » insepa­ 
rabile dall'esistenza del modo di 
produzione capitalistico. Il punto è 
che. per il marxismo. non solo quel­ 
le riforme lasciano intatte le cause di 
un male di cui esse si limitano a cu­ 
rare i sintomi. ma. in un ciclo che 
sfugge agli occhi di chi si ferma alla 
contingenza dell'anno o del mese. 
smentiscono al banco di prova dei 
fatti la loro pretesa di garantire ai 
proletari una sicurezza incornpatibi­ 
le con le leggi della produzione capi­ 
talistica e del suo vulcanico svilup­ 
po. 
Se dunque. alla luce della critica 

rnarxista. le riforme hanno un lato 
positivo . esso si trova al polo oppo­ 
sro della prospettiva di coloro che le 
caldeggiano: l) la necessità di in­ 
trodurle dimostra che il modo di 
produzione borghese è Jacerato da 
antazonisrni insormontabili, il cui 
carattere esplosivo obbliga la stessa 
classe dominante a cercare - anche 
contra i desideri e gli interessi im­ 
mediati dei suoi componenti - a 

La po/emica 
non è sui comunismo 
ma sui/a democrazia 

smussarne le punte; 2) il loro desti­ 
na inevitabile, quello cioè di essere 
periodicamente smantellate per es­ 
sere reintrodotte una volta passato 
il ciclone e cosi via, dimostra che il 
sogno di uscire da una condizione di 
insicurezza permanente entro i con­ 
fini del capitalismo è un vano sogno, 
e che solo la sua distruzione puè 
tradurre in atto l'aspirazione ad una 
società - corne si dice con sfrontata 
retorica da comizio - « a misura :.,_~------------------------------------------- 
d'uomo ». 

Fra le osservazioni di Craxi e soci 
.contra il marxismo - lasciamo per­ 
dere a che titolo addebitato a Ber­ 
linguer e accoliti - non poteva man­ 
care quella tipica dei libertari sulla 
pretesa lampante contraddizione fra 
l'obiettivo di « abolire lo Stato » e 
quello della costituzione della ditta­ 
tura del proletariato. In questo mo­ 
do, si dice, la prima cosa diventa 
una pura illusione, e resta invece il 
potere su/la società (o sui proleta­ 
riato in nome del proletariato). L'a­ 
nalisi dell'andamento politico, stori­ 
co e internazionalmente impostato 
di quanta avvenuto in Russia diven­ 
ta cosï del tutto inutile: è chiaro che 
l'errore era all'origine, ed è stato di 
assumere il potere anziché limitarsi 
a distruggere quello degli altri. Que­ 
sto è il punto di vista libertario, in­ 
genuo e astratto certamente corne 
non lo sono Craxi e tutto il suo par­ 
titaccio. Secondo costui, la contrad­ 
dizione non è eliminata se al posto 
di Marx e Lenin poniamo uno slava­ 
to « marxismo » alla Berlinguer, 
perché resta vivo il concetto dello 
stato centralizzato, pur essendo 
scomparsa la via rivoluzionaria, so- 

NELL'INTERNO 
Organizzarsi per respinge­ 
re ogni limitazione del di­ 
ritto di sciopero. 
Praga 1968: lo stalinismo 
dal volto «umano». 

- U nità europea e crisi di so­ 
vrapproduzione. 

- Spagna: Abbasso la Costi­ 
tuzionel 
U na lotta demolita dal col­ 
laborazionismo (S. Dom\) 
Rassegna della stampa in­ 
ternazionale 
Note varie. 

••• 

tatene le basi da! fascismo (non a 
caso, giacché chi poteva darle l'av­ 
vio, se non un regime di salvaguar­ 
dia spietata del regime capitalistico, 
e di centralizzazione di tutto il suo 
apparato di "conciliazione" fra le 
classi in funzione del dominio di 
classe?), la democrazia vittoriosa 
nella seconda guerra mondiale l 'ha 
di anno in anno elaborata, potenzia­ 
ta, ed estesa, creando nei lavoratori 
l'illusione di un procedere parallelo 
e semi-autornatico dello sviluppo 
delle forze produttive e del miglio­ 
ramento della loro situazione. 
La pretesa ha mantenuto una 

parve!lza di « credibilità » finché lo 

La prova empirica di questa tesi 
centrale della dottrina marxista è 
nella situazione d'oggi. 
Il trentennio postbellico è stato 

prodigo di riforme, tutte centrate 
sulla ricerca di condizioni di stabilità 
e sicurezza non solo in termini di 
salario in senso stretto, ma in termi­ 
ni di condizioni generali di esistenza 
della classe operaia: la rete delle 
« previdenze sociali », con il gioco 
intricato dei suoi automatismi, si è 
andata sempre più dilatando. Eredi- 

PAX AMER/CANA? 
Il papa aveva detto: troppe battaglie, troppo poche preghiere. A 

Camp David si è pregato molto, e in tre lingue: ne sono usciti dei 
preliminari di pace forieri di battaglie ancor piû furibonde. 
Trionfo di Jimmy Carter! - hanno esclamato in coro i due protagoni­ 

sti dell'incontro, suoi « grandi elettori » nel periodo di piû basso quo­ 
ziente di « popolarità » carteriana alla Borsa delle presidenze in stelle e 
strisce. Jimmy, modesto, si schennisce: sa che, premuti da crescenti 
difficoltà economiche e sociali e assetati di armi e capitali, Sadat e 
Begin non possono che sedersi al tavolo di ennesime trattative, e perfi­ 
no, tira e molla, concludere una pace separata; sa che, se ci arriveranno, 
il trionfo sarà non suo, ma della divisione in campo arabo, del peso in 
esso determinante, dei paesi moderati, dell'inconseguenza dell'OLP; sa 
che, nell'ambito delle intese raggiunte; tutto resta aleatorio perché 
esposto alla pressione contrastante di forze interne ed esteme, e che la 
stessa capacità di manovra USA trova un limite se non nell'opposizione 
(che è di gelatina), certo nella concorrenza, dell'URSS. Sa in aitre paro­ 
le che, di là dagli entusiasmi del momento e dalla retorica di protocollo, 
una Pax Americana in Medio Oriente è ancora una meta lontana e, alla 
lunga, illusoria sui puro terreno diplomatico, 
Guardando ben oltre questo gioco immondo, noi vi riconosciamo il 

frutto del tradimento della stessa causa nazionale-borghese araba da 
parte non di uno dei suoi esponenti ufficiali, ma di tutti, uniti (al disopra 
delle loro fuggevoli divisioni) nel terror panico delle masse proletarie e 
contadine proiettate dagli eventi storici sui proscenio del dramma pa­ 
lestinese e sempre piu difficili da controllare nel proprio slancio di 
emancipazione da agni oppressore. Contro queste masse si sono rivolte 
le anni che le organizzazioni borghesi e piccolo-borghesi della « resi­ 
stenza " pretendevano destinate a piegare il « nemico ereditario »; ma, 
con ciô stesso, la « causa araba " si è autodecretata la sconfitta. Prote­ 
stino, ora, Siria o Iraq, Libia o Algeria; protesti l'OLP; mugugnino 
Giordania e Arabia Saudita: esse stesse hanno spianato la strada aile 
manovre tutt'altro che oscure di Sadat. Chi ha scelto la « via del nego­ 
ziato .. non puô che subirne la conseguenze: Ginevra sarebbe stata, o 
sarebbe, meglio di Camp David? 

Di fronte alla nuova prospettiva di .. pace separata " egizio­ 
israeliana, si griderà dal campo borghese e piccolo botghese alla rmno­ 
vata .. unità ... Ma è dal fossato di classe apertosi negli ultimi anni in 
seno allajàlsa unità araba che il Medio Oriente attende la fine del suo 
olocausto; è dalle masse proletarir ,. contadine, sfrurtate e mitragliate dai loro 
Irarelli « di sarigue » corne dai loro nernici di altro « sarigue », che deve 
venire.rattraverso la guerra di classe estesa a tutto il mondo « civile .. , 
finalmente la Pace. 

stituita da quella « pacifica » non si 
sa nemmeno ache cosa. Stato di dit­ 
tatura del proletariato o stato di 
amministrazione burocratica di un 
capitalismo nemmeno tanto nazio­ 
nalizzato, a Craxi non interessa mol­ 
to. Differenze da poco: il male è nel­ 
la centralizzazione del potere. 

Ora, è chiaro che il socialismo di 
Craxi vale il comunismo di Berlin­ 
guer. Essi sono allo stesso modo in­ 
definiti e vaghi. Una loro definizio­ 
ne non ci verrà mai data in termini 
di rapporti sociali ed economici, ma 
solo in termini di idealità, che del 
resto appariranno piü o meno iden­ 
tici. Il punto di arrivo di tutta la loro 
« strategia » è un'astrazione sociale 
che merita soltanto il nome di de­ 
mocrazia, dove, cioè, non in grazia 
dell'abolizione dei rapporti sociali 
borghesi, ma dell'accordo reciproco 
fra le classi, tutti vivono felici e con­ 
tenti, « ciascuno al proprio posto », 
concezione che è di tipo prettamen­ 
te borghese e di cui il « contratto 
sociale » di Proudhon è solo una 
delle tante ideologizzazioni. 

La differenza fra le due vie alla 
democrazia è qui: Craxi sos!iene che 

slancio della ricostruzione prima, 
del boom ad apparato produttivo ri­ 
costruito poi, da un lato permetteva, 
dall'altro imponeva l'introduzione 
su scala generalizzata di ammortiz­ 
zatori dei conflitti sociali: la classe 
dominante poteva concedersene il 
lusso e, in termini di stabilità relati­ 
va, ne ricavava un profitto. Cessata 
quella spinta, chiusosi il ciclo « di 
prosperità, sovrapproduzione, rista­ 
gno » di cui Marx parla nella nostra 
prima citazione, e apertasi la fase di 
crisi, non è restato alla borghesia e 
ai suoi lacché opportunisti che l'al­ 
ternativa di varare ri/orme destinate 
a distruggere le ri/orme precedenti, o 
perire. E questo il senso dei piani, 
dei progetti, dei « modelli » che si 
susseguono di mese in mese avendo 
di volta in :volta corne protagonisti il 
governo, i partiti che lo sostengono, 
i sindacati operai che hanno fatto 
proprie le « superiori esigenze » 
della nazione, le associazioni pa­ 
dronali che queste esigenze incar­ 
nano per antonomasia: si tratta, con 
la dovuta cautela e, soprattutto, col 
massimo di diluizione nel tempo 
concesso dagli imperativi della 
« competitività » e reso necessario 
dalla preoccupazione di non scate­ 
nare reazioni sociali a catena, di 
demolire mattone su mattone l'inte­ 
ro edificio di meccanismi automatici 
- un tempo benefici, ora « perver­ 
si » - intesi sia a ridurre l'incidenza 
della disoccupazione sulle condizio­ 
ni di vita dei proletari, sia a « garan­ 
tire » una certa stabilità - sia pure 
pagata cara - ai loro « redditi » glo­ 
bali. Si tratta, per dirla in aitre paro­ 
le, di spazzar via a poco a poco gli 
automatismi artificiali istituiti per 
frenare la caduta del sala rio relativo 
(cioè rapportato alla massa del plus­ 
valore estorto dal capitale) e lasciar 
libero gioco agli automatismi "natu­ 
rali" per il cui tramite il modo di 
produzione capitalistico tende a 
comprimere il salaria anche in asso­ 
luto e ad aggravare la « tensione del­ 
la forza lavoro » nell'arco di tempo 
in cui essa è condannata a funziona­ 
re gratis per il capitalista. 
E un 'offensiva che si svolge su 

due piani: da un lato, provvede l'in­ 
flazione a rosicchiare il potere d'ac­ 
quisto del salario, cosi corne la ri­ 
strutturazione dell'apparato produt­ 
tivo provvede ad ingrossare le file 
dell'esercito industriale di riserva, 
l'armata dei senza- lavoro; dall'al­ 
tro, poiché tanto non basta, provve­ 
dono governo e sindacati, partiti e 
imprenditori, a incidere sulle famo­ 
se « garanzie » che si proclamava 
dotassero di sicurezza e permanenza 

arrivare a questa forma di « potere 
diffuso » si puè solo decentrando il 
potere e le sue articolazioni. per cui 
si fa portavoce di tutte le istanze di 
tipo liberale, mettendosi su una 
strada lastricata di pure, semplici e 
pie illusioni; Berlinguer invece si 
pone dal punto di vista dello Stato 
che, intervenendo. supera le con­ 
traddizioni e prepara il terreno ad 
una democrazia più armonica del­ 
l'attuale, ma che dell'attuale è pura 
e semplice continuazione. Parafra­ 
sando le due vie a fenomeni storici 
di ben diversa portata, potremmo 
dire che si tratta di una via « dal 
basso » e di una « dall'alto » ad una 
forma sociale che, spogliata delle 
sue mistificazioni ideologiche, non è 
che la copia della volgare corrente 
società borghese. 

Il merito, per cosl dire, di Craxi. 
che gli deriva dalla sua contrapposi­ 
zione frontale al marxisme. è di can­ 
tarla chiara: stato centralizzato e 
democrazia astratta sono due cose 
che non vanno insieme (nella realtà 
la democrazia borghese nasce e pro- · • 
spera con Jo Stato centralizzato). È 
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le conquiste ottenute dai lavoratori 
nella guerriglia quotidiana contro il 
capitale. Vi provvedono e sempre 
più vi provvederanno con la loro of­ 
fensiva contro le « rigidità » del si­ 
stema di previdenza sociale e gli 
« eccessi » delle rivendicazioni sala­ 
riali, e con Ja loro offensiva a favore 
della disciplina cosidetta volontaria 
nei metodi e negli strumenti della 
lotta economica, con particolare ri­ 
guardo all'arma dello sciopero. Solo 
cosi, infatti, il capitale potrà ripren­ 
dere la sua marcia e, lasciatisi dietro 
senza rimpianto gli « innumerevoli 
cadaveri rimasti sui campi di batta­ 
glia dell'industria », ricominciare ad 
elargire ai superstiti grandiose ri­ 
forme nel quadro di una ennesima 
« pianificazione economica ». Per­ 
cië il grido dal cuore di borghesi e 
opportunisti è oggi: « Abbasso il ga­ 
rantismo! »: è legge del capitale, 
dopo orge di « garanzie », che ven­ 
gano celebrati i fasti quaresimali 
dell'assenza di ogni sicurezza - per i 
produttori della sicurezza altrui. 
È questa la realtà che gli operai si 

trovano a guardare in faccia. La loro \ 
risposta immediata non puo che es- . 
sere la difesa intransigente di quanta 
si era dato loro con una mano ed ora 
gli si toglie con l'altra; la loro rispo- 
sta a scadenza più lontana, ma resa 
tangibile dalla dura prova dei fatti, 
non puè che essere quella dettata 
dalla schiacciante conferma dell'il­ 
lusorietà di ogni riforma del regime 
del loro sfruttamento: Lotta senza 
quartiere per l'abbattimento della 
società borghese e del suo Stato, per 
la rivoluzione e la dittatura proleta- 
rie, per il comunismo. 

Di questa lotta è strumento indi­ 
spensabile il partita di classe, forte 
di una teoria non vincolata ai ca­ 
pricci della contingenza e di un'or­ 
ganizzazione centralizzata in corri­ 
spondenza ad essa. Chi lavora a di­ 
struggere quella teoria e a rendere 
impossibile questa organizzazione, 
Iavora a distruggere le basi soggetti­ 
ve della rivoluzione socialista. Non 
per nulla sono impegnati in quest'o­ 
pera tutti gli esperti in « riforme », 
appartengano alla sacrestia di Ber­ 
linguer, di Craxi, di Romita, fian­ 
cheggiati dai teorici « extraparla­ 
mentari » dell'autogestione, dello 
spontaneismo e dell'antipartito: non 
per nulla sono mobilitati a legitti­ 
marla i numi tutelari dell'intellettua­ 
lità « di sinistra ». Contro questo 
fronte dalle mille sfaccettature do­ 
vrà battersi, questo fronte dovrà 
travolgere, la classe dei senza­ 
riserve, dei senza-garanzie, dei 
senza-cultura. 
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La polemica , I . non· e su comurusmo 
ma sui/a democrazia 

coerente dire. che in questo aspetto 
il giacobinismo e il marxismo hanno 
il loro punto di contatto, in quanta il 
seconda continua il processo, inizia­ 
to dal primo, di accentramento del 
potere e dell'amministrazione in 
contrasta con le tendenze piccolo­ 
borghesi. 

*** 
Effettivamente Marx e Lenin 

hanno parlato dei giacobini e della 
rivoluzione francese corne di « mo­ 
delli », e cio in due sensi precisi: il 
primo, più che ovvio, è che essi rap­ 
presentavano un modelloinevitabile 
per la rivoluzione tedesca del 1848 
e per quella russa, un modello non 
solo contra· il vecchio regime rea­ 
zionario ma contro la borghesia ri­ 
nunciataria del proprio ruolo; il se­ 
conda era ed è che la rivoluzione 
proletaria e comunista, pur parten­ 
do da una visione complessiva che 
ha fatto ampia giustizia dell'ideolo­ 
gia borghese più radicale, ha in co­ 
mune con la rivoluzione borghese il 
fatto d'essere una rivoluzione e non 
una pacifica « transizione »: sotto 
questo aspetto, tutte le rivoluzioni, 
soprattutto le più profonde e conse­ 
guenti, sono fonte inesauribile d'in­ 
segnamenti, condensando « venti 
anni in un giorno », corne dice 
Marx. 
È sintomatico che nell'a foga anti­ 

leninista non si è voluto risparrniare 
Marx, abbandonando il metodo dei 
socialdemocratici di un tempo e 
formulando la stessa accusa che gli 

. veniva rivolta dai borghesi ne\ 1848, 
corne riferisce Lenin riprendendo 
un'osserva.zione di Mehring: l'accu­ 
sa cioè di rivendicare « l'instaura­ 
zione in,mediata della diaatura come 
unico mezzo per realizzare la demo- 

.: crazia ». Contraddizione palese, 
giacobinismol, esclama il nuovo 
pensiere rnetafisico, mentre il 
« marxisme » arricchito da Cavour 
e De Sanctis protesta: non è vero, 
non è vero!; oppure addita in questa 
una delle« incertezze e ambiguità (!) 
del pensiero marxista », corne ha 
detto Berlinguer .a Genova. 

Nello scritto in cui a Lenin inte­ 
ressa soprattutto la questione tatti­ 
ca, e pensando alla prossima rivolu­ 
zione borghese in Russia, egli fa 
questa dialettica e istruttiva osser­ 
vazione:« Dai punto di vista borghe­ 
se volgare il concetto di dittatura e il 
concetto di democrazia si escludono 
l'un l'altro » (l). Ma non cosi nella 
realtà: grande merito dei rivoluzio­ 
nari borghesi e del loro« pensiero » 
è stato di realizzare la società demo­ 
cratica, che ora ha fatto ampiamen­ 

. te il suo tempo. con l'unico mezzo 
che offriva la storia per « estirpare i 
resti delle vecchie istùuzioni ». la dit­ 
ratura di classe. ed ha fornito in que­ 
sto il rnodello per noi, rivoluzionari 
proletari, mostrandoci che non v'è 
contraddizione fra la dittatura del 
proletariato e l'abolizione del prole­ 
tariato (e delle classi in generale ), 
essendo l'una la condizione dell'al­ 
tra. Ci ha anche fornito un altro In­ 
segnamento molto importante. che 
il grande « abusa delle parole » 
(comune in politica, diceva Lenin) 
di questi giorni non ha fatto che 
esprimere: le realizzazioni rivolu­ 
zionarie della borghesia segnano 
anche la fine completa del suo carat­ 
tere rivoluzionario . Da quando la 
democrazia, nella sua storica realtà. 
è un fatto, essa ë divenuta reaziona­ 
ria. Da allora. chi ciancia di passag­ 
gio al socialismo attraverso una via 
democratica. dal basso o dall 'alto, 
ha perso il treno della storia. 

Per queste considerazioni stori­ 
che e non astratte il proletariato ri­ 
voluzionario ha un ,grande rispetto 
per i campioni della rivoluzione 
borghese, dai quali ha appreso il 
grande principio rivoluzionario, cosi 
illustrato da Marx, net settembre 
1848, suifa « Nuova Gazzetta Re­ 
nana »: « Ogni situazione provviso­ 
ria della Stato dopo una rivoluzione 
esige una dinatura, e una dittatura 
energica » (2). 

Le scarne considerazioni che pre­ 
cedono ci servono per concludere in 
questo senso: diamo atto a Craxi 
ehe nel marxisme è implicite. quale 
sue nerbo centrale, il concetto di 
diteatura di classe e, da questo pun­ 
te di vista, esso ë « essenzialmente » 
anndemocratico. Ma, chiarito cië, 

resta anche assodato che sostituire 
la latta di classe con la ricerca della 
forma democratica presente e dei 
suoi sviluppi · successivi, significa 
parsi sui terreno dell'utopismo. Ma 
utopismo reazionario. 

La polemica fra « socialisti » e 
« comunisti » è condotta nell'ambi­ 
to della stesso concetto « operaio » 
volgare: essi ritengono che il concet­ 
to di dittatura e quelle di socialismo 
si escludono a vicenda. In tal modo 
fanno proprio il punto di vista de­ 
mocratico volgare, pane quotidiano 
della loro politica da decenni e de­ 
cenni. La polemica non è fra comu­ 
nisti e socialisti, o comunque fra due 
tendenze del xovimento di classe 
proletario; è solo fra democratici 
per stabilire chi dei due è il vero, Il 
concetto del socialismo è svanito 
completamente dall'orizzonte dei 
discorsi. Immersi nella melma del 
presente putrescente, essi cercano 
soltanto di trovargli una espressione 
ideale con cui presentarsi all 'eletto­ 
rato di tutte le classi. 

La grande bestemmia l'ha detta 
Berlinguer nella sua intervista: 
« Essere anticapitalistici vuol dire es­ 
sere .coerentemente democratici », 
ma essa è effettivamente il terjeno 
comune di tutti i diversi intervenuti. 
Il liberale (seconda tradizione) è 

· prontissimo a aderire ad un si mile 
« anticapitalismo »! . 

· li « futuro » non è rappresentato 
dai contendenti corne la realizzazio­ 
ne di quelli che si chiamavano gli 
« ideali socialisti », ma corne l'edi­ 
zione emendata e corretta della so­ 
cietà borghese attuale, in un'opera 
continua e martellante che tende a 
far dimenticare del socialismo non 
solo la sua « brutta » fase del parto 
dalla dittatura del proletarlato, ma 
ogni carattere distintivo, perfino 
nella forma ingenua e insufficiente 
di « ideale », di « sogno ». Non si 
sogna più il socialismo; è permesso 
sognare soltanto la democrazia bor­ 
ghese. 
Il « socialista » critica il « comu­ 

nista » .perchë quest'ultimo lascia 
troppo poco del mercato (in realta, 

iniziativa privata ). Il « comunista » 
risponde: perché non dovrebbe es­ 
sere possibile una terza via? E for­ 
mula la sua prospettiva futura, gua­ 
dagnandosi ampie credenziali per 
quella presente: non solo si tratta di 
costruire il socialismo « in un regime 
di pluralismo politico, partitico, de­ 
mocratico e di autonomie », ma in 
un tale socialismo « potranno e dèb­ 
bono esistere settori pubblici, settori 
cooperativi, settori di iniziativa pri­ 
vata nell'economia ». (Berlinguer a 
Genova). 

Cosi il grande clamore, garantito 
dalla grancassa della colossale im­ 
palcatura dell'informazione pubbli­ 
ca, la cui mobilitazione è, a scorno 
delle chiacchiere dei contendenti, la 
prova lampante del loro carattere 
reazionario, è intorno al concetto di 
democrazia nef · capitalismo. La li­ 
quidazione dei « sogni » del « futu­ 
ro paradiso in terra » sfocia nell 'u - 
nico possibile sogno dell'odierna 
putrescente forma sociale, quello 
della democrazia. Arriva al punto 
giusto, allora, ogni costruzione filo­ 
sofica o politica che idealizzi, misti­ 
ficandoli, i rapporti sociali presenti, 
causa essi stessi delle contraddizioni 
~ base di quelle esplosioni antide­ 
mocratiche che si chiamano rivolu­ 
zioni. Ben merita la nostra decrepita 
democrazia una ennesima edizione 
delle contese fra liberali e democra­ 
tici. Che essi mantengano per ragio­ 
ni di discendenza formale il nome di 
socialisti o comunisti non potrà in­ 
gannare, alla lunga, la classe chia­ 
mata dalla storia a compiere la rivo­ 
Juzione anticapitalistica e percio an­ 
tidemocratica. 

NOTE 

(1) Due ta/liche della socialdemocrazia nella 
rivoluzione democratica ; postilla, par. Ill: 
La· conœzione borghese volgare della 
dittatura e la concezione di Marx. 

(2) li passo è citato da Lenin nella suddetta 
opera. L 'articolo si puè Jeggere per esteso 
in Marx-Engels, JI Quarantolto, p. 89-95 
La Nuova Italia, Firenze 1970. Per errore 
qui si legge: • Ogni stato di cose provviso­ 
rio ... •. invece di: « Ogni situazione prov­ 
visoria dello Stato ... • 

Martirologio proletario 
Non è certo un caso che gli omicidi bianchi si susseguono a ritmo uorticoso: 

prima Taranto; poi, su scala e informe ancor più drammatiche, a Torino; ora, 
sciagura delle sciagure, Genoua. È la tensions alla quale è sempre più sottoposta la 
forra laooro; è l'acceleraeione dei ritmi e la frenesia della ristrutturazione; è il 
risparmio sulle spese « improduttiue », quindi sulle misure di sicurezza degli 
impianti e di proterione della uita dell'operaio, per esaltare il profitto; è, irisomma, 
la legge inesorabiie del capitalismo, a seminare di uittime il cammino del « pro- 
g= ». . 

Nell'euforia dell'annuncio berlingueriano che esiste una « terra strada » per 
uscire da! capitalismo, /'Unità del 20/9 serine: « Per tutelare la salute occorre, 
innanritutto, cambiare il modo di produrre, introdurre nuoui meccanismi, nuoue 
tecnologie [buone, queste!], nuoui rapporti sociali, bisogna, insomma, compiere un 
grande sforro culturale ( !) e politico », ouuero « fomire nuoue risposte alla crisi di 
ualori del mondo contemporaneo ». . 

.\fa i morti sut lauoro sono vittime di ben altro che di una « crisi di valori », e 
« nuovi rapporti sociali » non sorgono, corne non sono mai sorti, da « sforzi . 
culturali » e blandamente « politici ». Sui primi passa la ruota infernale di un 
modo rnateriale di produrione, i serondi possono nascere soltanto da! suo abbaui­ 
mento ad opera di una for;a materiale. la oiolmza di classe. Esiste una sola via 
per riscattare 1111 bisecolare martirologio: la rioolurione e la dittatura proletaria, 
ponte di passaggio obbligato al comunismo! 

ln aumento la disoccupazione in Europa 
Alla fine di gi11g110 (quanto avvenuto ·poi è facile immaginare), 

erano « registrati » nella CEE - ma la « Frankfurter Allgemeine » 

del 16/8 avverte, se ce ne fosse bisogno, che si tratta di cifre 
incomplete - 5,6 milioni di disoccupati contro meno di 5,4 nel­ 
I'anno precedente. La per.centuale dei disoccupati sulla popola­ 
zione attiva risultava quindi del 5,3% contre il 5,1 del 1977 e il 
2,9 del 1974. 
La percentuale più alta si riscontra in Irlanda (8,6%): seguono 

il Belgio (7 ,6), !'Italia (7 ,5: ma qui vanno fatte tutte le possibili 
riserve), la Danimarca (6), la Gran Bretàgna (5,6) e la Francia. Le 
percentuali più basse si segnalano in Olanda (3,9), Germania Fe­ 
derale (3,4) e Lussemburgo (0,7). 
Che della crescente disoccupazione soffrono soprattutto le 

donne è appena necessario dire. Nel 1974, le percentuali dei 
disoccupati sulla popolazione maschile e su quella femminile 
erano suppergiù identiche: oggi la prima si aggira sui 4,7%, la 
seconda sui 6,3%, ma in Belgio il rapporto è addirittura del 4,6% 
al !3,1 %. Quanto ai giovani, l'Istat (sempre ottimista in materia) 
annuncia che ai primi di luglio, su 1 milione e 658 mila disoccu­ 
pati ufficia!i in Italia, il 78% era rappresentato da giovani frai 14 
e i 29 anni, mentre nell'aprile questi costituivano il 73% del 
totale. 

Organ izzarsi per respi ngere 
ogni limitazione 

del diritto di sciopero 
Lo sciopero. ~econdo la costituzio­ 

ne, è un « diritto » rironosciuto per 
legge e, corne ogni "diritto", le è su­ 
bordinato. D'altra parte, esso è stato 
codificato in norme legislative solo 
dopo che il movirnento operaio ne 
aveva imposto con lafor.:a il ricono­ 
scimento in un corso storico che nes­ 
suna carta costituzionale potrà mai 
rappresentare, nei suoi mille e mille 
articoli. I sindacati, all'inizio dell'af­ 
fermazione della società borghese 
combattuti frontalmente dal potere 
delle classi dominanti, furono poi tol­ 
lerati e infine riconosciuti. Questo 
lungo processo di affermazione delle 
organizzazioni operaie di difesa eco­ 
nomica non poteva non subire i ri­ 
flessi dell'andamento della lotta fisi­ 
ca fra le principali classi della socie­ 
tà; nella misura in cui la forza orga­ 
nizzata del proletariato e la sua azio­ 
ne minacciavano di superare i confini 
entro i quali la società borghese 
chiude la vita economica, politica e 
sociale delle classi lavoratrici, la clas­ 
se dominante riconobbe piû oppor­ 
tuno imbrigliare il movimento ope­ 
raio organizzato nelle maglie dei co­ 
dici civili e delle carte costituzionali, 
insomma della democrazia. I "dirit­ 
ti" del popolo vennero cosi sanciti 
per legge e amministrati da un ente 
sedicentemente al di sopra delle par­ 
ti, lo Stato con tutto il suo apparato 
parlamentare, di polizia e di giusti­ 
zia. 
L'orario giomaliero venne fissato 

per legge in 8 ore ma dopo decenni di 
sanguinose lotte operaie contro la 
forza organizzata, legale e illegale, 
del potere borghese; il "diritto" di 
organizzazione, di riunione e di 
stampa venne riconosciuto, ma dopo 
lotte furibonde fra i reparti piû avan­ 
zati del proletariato e la stessa forza 
organizzata borghese; gli scioperanti 
non furono più perseguiti per essersi 
astenuti dal lavoro e venne loro rico­ 
nosciuto il « diritto di sciopero » co­ 
rne forma di pressione per ottenere 
soddisfazione aile richieste economi­ 
che che di volta in volta li ponevano 
in contrasto con gli imprenditori; e 
anche questo avvenne dopo che de­ 
cenni di fulgide lotte operaie si erano 
opposte all'oppressione e alla repres­ 
sione della classe imprenditoriale e 
del suo comitato d'affari, lo Stato. 
Ogni diritto codificato nelle norme 

legislative dello Stato borghese è 
dunque il prodotto di precedenti atti 
di forza - a volte prolungati per mol­ 
tissimo tempo, estesi a masse molto 
vaste e su un terreno intemazionale - 
della classe proletaria soprattutto. 

Ma l'esperienza della lotta fra le 
classi, che la classe dominante e i 
suoi manutengoli vorrebbero far 
sparire dalla faccia della terra, inse­ 
gna che, anche quando un determi­ 
nato "diritto" viene conseguito, il suo 
mantenimento esige la mobilitazione 
e la lotta dei lavoratori. Il terreno del 
diritto su cui poggiano le conquiste 
del proletariato è quello della lotta di 
classe, della lotta di difesa contro la 
pressione e l'attacco del capitale e 
della sua organizzazione. Certo, vi 
sono "diritti" per i quali il proletaria­ 
to ha un interesse diretto - immedia­ 
to oltre che a lungo termine - di bat­ 
tersi, corne quello di associazione, di 
stampa e di propaganda, o corne lo 
stesso diritto di sciopero. Ma l'espe­ 
rienza della lotta fra Je classi insegna 
che ogni diritto puè sempre essere ri­ 
dotto nella sua applicazione o del 
tutto soppresso dalla classe domi­ 
nante, se questa si trova nella neces­ 
sità e nella condizione di irreggimen­ 
tare i salariati disciplinandoli più 
strettamente aile sue esigenze di con­ 
servazione. ln genere queste esigenze 
prendono per i proletari il nome di 
sacrifici per la salvaguardia dell'eco­ 
nomia nazionale o, in momenti di 
crisi acuta, quello di mobilitazione di 
guerra: i proletari hanno cosi la pro­ 
spettiva di sacrificare, oltre al sala­ 
rio, la vita. 

Xella misura in cui da organizza­ 
zioni di difesa economica dei salariati 
,·engono attratti nel campo della di­ 
fesa dell'economia nazionale, i sin­ 
dacati operai si trasformano in orga­ 
nizzazioni « tricolore » e incanalano 
il rnovimento sindacale ne! campo 
degli interessi borghesi. Vengono co­ 
si distrutti gli argini di classe e la ca­ 
pacità di resistenza e di organizza­ 
zione degli operai, e la politica bor­ 
ghese prende interarnente il soprav­ 
vente, Tale sopravvento non si 
esprime in una completa e dichiarata 
integrazione dei sindacati nello stato 

borghese, ma in un processo di iutrgra­ 
.:;io1u complicato dalle coutraddizioni 
economichc c sociali del capiralismo. 
e in un progressive abbandono delle 
"conquiste" ottenutc. dei "diritri" 
raggiunti. Gli apparati sindacali, di­ 
ventati istituzioni di conscrvazionc 
della società borghese di cui preren­ 
dono al rnassirno di « pianificarc » gli 
sviluppi, svolgono cosi un ruolo par­ 
ticolare deterrninato dal fatto di or­ 
ganizzare gli operai in quanto vcndi­ 
tori di forza lavoro, 
Soprattutto da qualche anno, è 

sempre più chiaro ai proletari che le 
organizzazioni sindacali sono dive­ 
nute estranee al campo della difesa 
delle condizioni di vita, di lavoro e di 
lotta degli operai. In un periodo di 
crisi corne l'attuale, i sindacati subi­ 
scono ancor più la pressione della 
borghesia; i margini entro i quali in 
tempi passati, e pur sempre con una 
politica tricolore, permèttevano di 
ottenere date conccssioni (aumcnti 
salariali, perequazioni normative, 
contingenze ecc.) si restringono sve­ 
lando in modo più netto il loro ruolo. 
Le confederazioni, d'altra parte, ccr­ 
cano di mantenere una certa iniziati­ 
va, e ciô permette loro di sostcnere di 
avere un grado più o meno elevato di 
"autonomia"; in realtà, quesra "au­ 
tonomia" corrisponde al ruolo parti­ 
colare che svolgono nella classe ope­ 
raia, per un obbiettivo unico che 
coinvolge le diverse forze: Stato, im­ 
prenditori, partiti, govemo, sindaca­ 
ti. In questo ventaglio di forze i sin­ 
dacati, se non possono aspirare corne 
i partiti politici al govemo della cosa 
pubblica, possono pcrô aspirare - e 
corne vi si impegnano! - a "controlla­ 
re", "proporre", "contribuire", 
"responsabilizzarsi", "gestire nel 
proprio ambito" quanto viene deciso 
altrove. 

*** 
Era tempo che la gragnuola di sa­ 

crifici trovasse nel sindacato un fau­ 
tore di primo piano. Senza entrare 
per ora in un'analisi del piano Pan­ 
dolfi e della risposta ad esso delle 
confederazioni, soffermiamoci su un 
primo punto significativo: la regola­ 
mentazione degli scioperi, discussa 
recentemente dalla segretaria confe­ 
derale. Partendo dal diritto acquisi­ 
to, dal dettato della costituzione e 
dalle norme che ne delimitano l'ap­ 
plicazione, oltre che dalle esigenzc 
generali di buon funzionamento del­ 
l'apparato produttivo, i sindacati 
non potevano non dichiararsi rispet­ 
tosi dei metodi che la classe domi­ 
nante pretende vengano usati dal 
movimento sindacale. ln tale quadro 
è evidente che la "scelta" dell'auto­ 
regolamentazione costituisce il « suo 
[del sindacato] responsabile contri­ 
buto per un progressivo superamento 
di forme di lotta estranee ai suoi 
principi e alla sua tradizione » (La 
Stampa, 19/IX). Ciè che si vuol supe­ 
rare non è dunque il "diritto di sciope­ 
ro", ma lo sciopero in quanto arma 
specifica della classe proletaria per 
difendersi dalla pressione del capita­ 
le. ln questo spirito la segreteria con­ 
federale non poteva non redigere un 
documento nel quale è condensata la 
necessità, da parte degli imprenditori 
e dello Stato, di disciplinare la classe 
operaia. Non a caso esso ha preso il 
nome di "codice di comportamento", 
e non a caso - al di là delle eventuali 
modifiche forrnali - lo si dichiara 
vincolante pér tutte le categorie. I 
punti sono stati cosi riassunti dalla 
stampa: 

« 1 ) Adegualo preavviso all 'ulente e aile 
conlroparli. 2) Conlinuità dei servi;:,i di 
sicure;:,;:,a per la salute e l 'incolumità dei 
cilladini. 3) Garan;:,ia di sicure;:,;:,a per .t:li 
impianti industriali. 4) Gradualità delle 
ini;:,iatfre "di toila" con intensffïca;:,ione 
para/le/a all'andamento dell'eventuale i-er­ 
ten;:,a. 5) Eliminazione della "sciopero 
bianco" e dei blocchi di interi comparti di 
pubblici seri-i;:,i. 6) Precetta;:,ione ammessa 
ma soltanto nei casi di "grandissima emer­ 
gen;:,a" » ( Corriere della Sera, 14/9). 

La proposta di regolamentazione 
si basa ufficialmente su due moti\'a­ 
zioni: la salrnguardia della "auto­ 
nomia" dei sindacati contro un in­ 
ten·ento legislati\'O in materia, e la 
necessità di e\'itare ad altri lavoratori 
i disagi pro\'ocati da iniziative di lot­ 
ta corne quelle dei sindacati autono­ 
mi, soprattutto nel settore pubblico. 
In realtà, tuttavia, la preoccupa­ 

zione delle confederazioni, oltre aile 
beghe di parrocchia con i sindacati 
autonomi, è quella di conquistare il 
diritto di partecipare in modo diretto 

alla gestione ddlo stato, dando suffi­ 
cit•nti garanzit'. attra\'erso un atteg­ 
gianwnto « responsabik » nei con­ 
fronti sia dl'I gO\'l'l'tlO dw del padro­ 
nato, di t'SSt'l'l' l'knwnto indispt•nsa­ 
bik per la stabilità dellt' istituzioni 
borght·si l' pt·r la dili.•sa dl'gli interessi 
dl'll'l'conomia nazionalt•. 

Conformt'ml'ntl' alll' richit'stt· di 
. « pace soci;1ll' » da tl'mpo ,l\,1n1.att' 
dal padronato, k organizzazioni dei 
l.\\'oratori si pn·ocn1pano appunto 
che gli sciopni non danneggino la 
produziom'. t'. in contrasto con Il' po­ 
sizioni assuntl' alcuni anni fa, t' in 
barba al diritto di sriopero sancito da 
quella stt•ssa costituziom· repubbli­ 
cana cht· inn1cano ad ogni pi{- so­ 
spinto, si accingono a pri,,1n• di 
qualsiasi dlicacia reak l'unica arma 
in mano agli _opnai contro il giogo 
del capitak. E O\'\'io infatti chl' gli 
scioperi attuati « con ad1·.~11ato /1rt"m•1•i­ 
so », con tuttl' le garanzie sui funzio­ 
namento dt·gli impianti t' dei ser\'izi, 
dosati al contagocce « c1111 i11t1•11s{lira­ 
.:io11e parai/da all 'a11da1111'11/o dl'll '1•1•1•11/11a­ 
ft, 11erlm.:;a » t· pagati lino all'ultimo 
minuta dai lan1ratori (nit·ntt· « scio­ 
peri bianchi » o sl'lrnggi), hanno.l'u­ 
nico risultato di far perdere giornate 
di paga ai proktari, d<'prinwndone la 
combatti\'ità, senza intaceare in al­ 
cun modo gli interessi cosidetti supt·­ 
riori del capitale. 
Quanto ai disagi provocati dagli 

scioperi senza prl"a\'viso, soprattutto 
nei servizi pubblici, anche qui si riw­ 
la l'ipocrisia di chi dovrebbt· difi.·ndl"­ 
re gli interessi dl"i proktari. lnfatti i 
dipendenti pubblici (a parte ovvia­ 
mente i supcrburocrati, i ministri, i 
magistrati cec. ), in particolarl" i li.-r­ 
rovieri e gli ospcdalieri, sono mal pa­ 
gati e sottoposti a turni pl"santissimi 
perla carenza di pl"rsonak, l"d è pro­ 
prio lo sfruttamento intensivo di que­ 
sti salariati a provocan· gli cnormi 
« disagi » che pesano sulle spalle dl"­ 
gli operai costrctti corne pendolari a 
viaggiare nelle condizioni chi" tutti 
conosciamo, c a morire nelle corsie 
degli ospedali pcr mancanza di assi­ 
stenza. Quando perciô ospt"dalieri t· 
ferrovieri sciopcrano pcr chil"dcrl" 
miglioramenti cconomici, migliori 
condizioni di lavoro e compktamcn­ 
to degli organici, i loro intcrcssi non 
solo non contrastano, ma coincidrmo 
con quelli di tutti i salariati. t\ttri­ 
buire aile lotte dei dipendcnti pub­ 
blici il disservizio di forrovir c ospc­ 
dali (o anche di scuolc e uflici), comc 
attribuire aile lotte dcgli operai in 
fabbrica l'inflaziorw o la diminuzione 
dei posti di lav.oro, ha lo scopo prcci­ 
so di mettere i salariati gli uni contro 
gli altri e di spczzarnr in anticipo il 
fronte di lotta. 
Quanto infine alla famosa precet­ 

tazionc, è vero chr il documcnto ap­ 
provato dalla segretcria unitaria non 
ne parla, ma, corne ha chiarito Ma­ 
rianctti (efr. /.a Stam/1a del 19/9), cièi 
si deve al latto « che la /1recella::.ione eJÎ­ 
s/e e che di.fron/r a ca.1i graui ci deve e.uere 
uno slrume11/o di i11tervento »: in aitre pa­ 
role, è « ouuio » chc rssa sarà applica­ 
ta e le confr:dcrazioni le daranno il 
benestare! 

Si traita, in ultima analisi, di una 
prima presa di posizionc nella pro­ 
spettiva di predisporrc tutti i mezzi 
chc non solo oggi, ma soprattutto 
domani, quando la crisi porrà ohiet­ 
tivamente masse numerose di frontc 
al problcma di rispondcrc adcgua­ 
tamcntc a condizioni di vita intolle­ 
rabili, valgano ad imbrigliarc i proie­ 
tari nella lem, quotidiana battaglia 
contro lo sfruttamcnto capitalistico. 
Il tentativo, finora riuscito, è di di­ 
sorganizzare la classe q uando non la 
si puà più organizzarc in funzionc 
della conservazio_ne sociale, di demo­ 
lirne la combattività, la forza di resi­ 
stenza, là solidarietà. Attraverso 
quest'opcra s'intende battere il pro­ 
lctariato prima ancora che si muova 
sui terreno dell'atta:cco contro il capi­ 
tale e la sua società. Ecco perchè oc­ 
corre respingere la linea sindacale 
chc, oltre a stravolgere le rivendica­ 
zioni e gli ohiettivi di classe, tende a 
strappare dalle mani dei proletari il 
loro fondamentale metodo di lotta: lo 
sciopero scnza preavviso e senza li­ 
miti prefissati di tempo. Il rifiuto or­ 
ganizzato di ogni forma di regola­ 
mentazione o autoregolamentazione 
dello sciopero diventa basilare per 
non essere ributtati indietro di cen­ 
t'anni, nell'assoggettamento della 
classe operaia, mani e piedi legati, al 
diktat del capitale e del suo consiglio 
di amministrazione, lo Stato. 

\ 
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PRAGA1968 
lo stalinismo dal volto umano 

( a proposito di un libro di Jiri Pelikan) 

0 dittatura della borghesia 
o dlttatura del proletariato: 

via di mezzo non c'è 
Se, clîettivamcnte, il comunismo 

·« non è per domani », non è a cau­ 
sa delle dilficoltà di incremento 
4iu1111itati110 della produzione (qui 
Pelikan ricadc nel produttivismo 
staliniano da cui prctcndeva disso­ 
ciarsi) , ma perché è prima neces­ 
sario un profondo rivoluzionamen­ 
to qualitativo: quelle di tutti i rap­ 
porti di produzione e dei rapporti 
sociali da essi determinati. L'aboli­ 
zione di tutti i meccanismi della 
produzione c della circolazione 
mercanti li; la costituzione di lutta 
l'umanità in una sola unità di pro­ 
duzione c di consume. controllan­ 
te c pianificantc tulle le sue attivi­ 
tà: la scomparsa della divisione 
sociale del lavoro e delle classi; 
la sopprcssionc della differenza fra 
ciuà c carnpagna mediante la di­ 
struzione delle città e la ripartizio­ 
ne della popolazione sull 'intera su­ 
perficie abitabile; l 'eliminazione 
dcll 'cconomia dornestica, e della 
famiglia da cssa generata; la modi­ 
licazione radicale di tutti i rappor­ 
ti umani, dei rapporti fra i sessi e 
fra le gcnerazioni; questo forrni­ 
dabilc terrcmoto, che deve prece­ 
dcrc un nuovo balzo avanti quan­ 
titativo delle forze produttive, e 
che solo mcrita il nome di passag­ 
gio al sociulismo ; esige évidente­ 
mente un lungo periodo di transi­ 
zionc. 

Quel che ci distingue da tutte 
le .varictà di « socialismo utopi­ 
stico » e di socialisme reazionario, 
non è solo la chiara visione di quel 
fine, ma anche la « piccola frase » 
di Marx in cui si afferma che, du­ 
rantc questo periodo di transizio- 
11e. t'osgunizzazione politicu della 
societù 11011 puo essere che la dit­ 
ratura rivoluzionaria del proleta­ 
riuto. Come ha ricordato Lenin, 
è qucsto il tratto distintivo speci­ 
îico del marxisme: la rivendicazio­ 
nc della diuatura del proletariato 
corne ponte verso la società senza 
classi. Ma. bcnintcso, chi ha rinun­ 
ciato al fine. non ha nessun rno­ 
iivo di propugnarc il mezzo; chi 
sputu sulla socictà comunista. non 
puè die rcspingcrc la ditta.tura 
prolcturiu. E a chi ha rinunciato 
a distruggcrc il modo di produzio­ 
ne c la socicià capitalistici non re­ 
sta che ccrcur di ... riiormarli, E' a 
qucsto chc si adopcra Jiri Pclikan. 

ln rcaltà. cgli vuole soprattuuo 
ri forma rc ï'orguni zzazione pot i t ica 
della socictà cupitalisticu, il suo 

Stato. Ouanto all'economia, ab­ 
biamo già visto corne un paio di 
nazionalizzazioni e un certo nu­ 
mero di cooperative, che non esco­ 
no alîatto dal quadro delle leggi 
cconomiche del capitalisme, gli 
scmbrino già il nec plus ultra. Ora, 
Pelikan non è il primo a preten­ 
dere cosï di far felice il prossimo 
scnza intaccare le basi dell'econo­ 
mia capitalistica. Poteva egli sco­ 
prire un metodo nuovo e origina­ 
le'! No di certo. Poteva solo ri­ 
spolverare il disgustoso armamen­ 
tario di frottole borghesi sulla li­ 
bcrtà e l'eguaglianza, sulla demo­ 
crazia e il parlamentarismo, di cui 
« i giovani » - si noti l'origina­ 
lità del cliché - sarebbero inca­ 
paci (corne lo era lui nel lontano 
1939) di comprendere tutti i van­ 
taggi. 

Per condannare la dittatura del 
proletariato, necessariarnente diret­ 
ta dal solo partito comunista, e 
che non puè riconoscere alcun di­ 
ritto ad una opposizione rappre­ 
sentante interessi di classi avverse, 
Pelikan si appoggia sempre su una 
critica degli Stati borghesi dell'Est 
falsamente presentati corne socia­ 
listi, che si riassume nella frase: 
« ln confronta ai paesi sviluppati, 
bisogna constatare che il "sociali­ 
smo esistente" accusa net dominio 
delle libertà un considerevole ri­ 
tardo ». ln tal modo, egli non si 
limita a porte un « dominio delle 
libertà » planante nell'assoluto, 
ma introduce una scala di libertà 
in cui la « democrazia borghese » 
(leggi: dittatura della borghesia) 
occupa il gradino più alto finora 
raggiunto: 

« Un solo esempio, ma eloquente: 
nclle democrazie parlamentari, mal­ 
grado lutte le debolezze f ! ! 1 che noi 
vi individuiamo, l'opposizione al go­ 
vcrno in carica esiste ed è un feno­ 
meno inseparabile dal sistema, i par­ 
titi comunisti sono legali e godono 
spesso di un 'autorità notevole » (p. 
273) rnentrc nei paesi dell'Est « non 
vè alcuna traccia di opposizione poli­ 
tica lcgale ». 

Pclikan. che prende i PC per 
partiti ... comunisti. sembra crede­ 
rc che il riconoscimento o meno 
di un 'opposizione legale dipenda 
dalla maggiore o minor cortesia 
della classe al potere! Mettiamo 
un po' d'ordine in do ch'egli in­ 
gurbuglia a tutto spiano: la ditta­ 
tura del proletariato non tollererà 

nessuna opposizione legale, perché 
priverà le aitre classi di qualunque 
dtritto politico: è molto semplice. 
Per la dittatura della borghesia, le 
cose sono piû complicate, perché 
essa 11011 am mette d 'essere la dit­ 
latura di una classe, ma prétende 
d'essere « lo Stato di tutto il popo­ 
lo ». Quendo la borghesia è in 
grado di neutralizzare la lotta di 
classe del proletariato corrompen­ 
done gli strati superiori, material­ 
mente con i sovraprofitti imperia­ 
listici. politicamente con l 'oppor­ 
tunismo: quando il livello delle 
lotte di classe è debole ed esse ri­ 
mangono nel quadro della legalità 
borghese, l'esistenza di un 'opposi­ 
zione che fa parte del sistema raf­ 
forza sensibilmente la sua stabilità. 
Ogni volta che puè, la borghesia 
si offre quegli ammortizzatori del­ 
le scosse socia/i che sono la derno­ 
crazia, l'opposizione, ecc. Ma, ben­ 
inteso, quando gli antagonismi e i 
conflitti sociali diventano troppo 
violenti, questi ammortizzatori non 
bastano più, intralciano l'uso dei 
mezzi di oppressione aperta che 
allora s'impongono, e la borghesia 
li butta da parte, almeno tempora­ 
neamente. Allora, i paladini della 
libertà invitano il proletariato non 
ad abbattere il dominio della bor­ 
ghesia e ad instaurare il suo, ma 
a ristabilire la democrazia, .il par­ 
lamentarismo e l'opposizione le­ 
gale. 

Ma chi dice parlamentarismo di­ 
ce pluripartitismo: reciprocamen­ 
te, chi rivendica la pluralità dei 
partiti rivendica il parlamentari­ 
smo. Cosl Pelikan: 

« Ho già sottolineato che il siste­ 
ma del Partito unico e l'esistenza 
(nei paesi socialisti dell'Est) di un 
gruppo dirigente molto ristretto non 
permettono di redigere programmi 
d'alternative suscettibili d'essere uti­ 
lizzati al momento opportuno. Cosi 
sarà purtroppo - e si continuerà a 
non disporre di « équipes di ricam­ 
bio » - finché non si abbatterà il 
maggiore ostacolo rappresentato dal 
monopolio del Partito unico, e fin­ 
ché non sarà ammessa una discussio­ 
ne più libera » (p. 185). 

A leggere attentamente questo 
brano, si vede corne Pelikan vi 
dica la stessa cosa che abbiamo 
detto noi poco sopra, ma la dica 
da/ punto di vista dello Stato bor­ 
ghese e della sua stabilità: dateci 
un programma d'alternativa e una 
équipe di ricambio da utilizzare al 
rnomento opportuno, e la crisi so­ 
ciale sarà bell'e superata! La truf­ 
fa sta nel presentare questi fattori 
di stabilità della società borghese 
corne altrettante condizioni della 
trasformazione socialista; ne\ vo­ 
ler imporre alla trasformazione ri­ 
voluzionaria della società il qua­ 
dro dei paraurti sociali della so- 

cietà capitalistica! E nel lasciarc 
intendere chc un simile atteggia­ 
mente abbia alcunché di « cornu­ 
nista »: 

« lo non giudico un crrore chc il 
partite comunista abbia voluto rcci­ 
tare [nel 1948] il ruolo dirigcntc: ho 
già sottolineato che il riflesso 1 ! ! ! 1 
comune a tutti i partiti è di lottarc 
per mantenere il timone. Detto ciè, 
credo che la questione fosse e resti 
sempre questa: ottenuta la maggio­ 
ranza, il partito comunista avrebbe 
lasciato agli altri partiti abbastanza 
spazio per poter assolvere le loro 
funzioni politiche al governo o all'op­ 
posizione? Il partito comunista era 
pronto a rispettare il sistema delle 
elezioni democratiche e dell 'opposi­ 
zione al punto di accettare, se mes­ 
so in minoranza aile elezioni succes­ 
sive, di abbandonare il potere, di 
condividerlo con altri o di ritirarsi in 

un 'opposizione Ica le'? Il problcma si 
porrebbc oggi ncgli stcssi tcrmini in 
Francia o in l tulia sc la sinisira unira 
dovcssc vinccrc le elczioni » (pp. 63- 
6~ ). 

Come si vede, Pclikan ha csat­ 
ramente la stcssa prospcttiva dei 
Berlinguer. Carrillo cd altri « euro­ 
cornunisti». Ma, se plaudc al «Pro­ 
getto di dichiarazione delle liber­ 
là » del PC Iranccse, se approva 
pienamente Marchais che idcnti­ 
fica socialismo e democrazia, so­ 
cialismo e libertà. il buon Jiri ha 
paura, è assalito da dubbi, vor­ 
rebbe delle garanzie. Una · grande 
esperienza gli ha insegnato che il 
cammino che porta alla dittatura 
lotalitaria del capitale è lastricato 
di buone intenzioni liberali e de­ 
mocratiche.. in Germania dell'Est 
nel 1945 o in Cecoslovacchia ne\ 

1948. anche lo stalinismo riven­ 
dicava il pluripartitismo, la liber-. 
tà, la democrazia. Evidentemente, 
il nostro autore non ha riconosciu­ 
to il capitalismo sotto il travesti­ 
mente « socialista » fabbricato da 
Stalin. Ma i11 1111/0 il 111011do il libe­ 
ralismo e la democrazia portano 
alla diuatura aperta del capitale; 
il fatto di rivcndicarli caratterizza 
la borghcsiu, c non puè condurre 
ad altro, li nostro idealista non 
capisce che, alla lunga, nessuno 
Stuto borghesc puè mantenere 
quelle promesse, Non capisce ciè 
chc, ncll'Opern da tre so/di di 
Brecht. canta lusuraio-ricenatore­ 
sfruttatore dei mcndicanti Pea­ 
chum: « Chi non vorrebbe esser 
buono? Chi non vorrcbbe amare il 
prossimo? Abimé. le circostanze 
non lo pcrrncttono! ». 

Oucste circostunzc, sono gli an­ 
tagonismi clic nascono incsornbili 
dal funzionamcnto dcll'cconomia 
capitalistica. c non basin cambiar­ 
nc il nome. battczzarla « sociali­ 
stn ». pcr climinnrli. Sono qucsti 
autagonismi. anragonismi fra le 
classi o Ira gli Stari, a spazzar via 
le « buonc volontà » prcdicanti la 
libcrtà, la dcmocrazia c l'indipcn­ 
dcnza nazionalc. 0 mcglio, qucsti 
antagouismi lasciano loro un ccrto 
gioco solo Iinché 11011 sono trop­ 
po violeuti c i mcccunismi libcral­ 
dcmocratici bastano a smorzarli, 

Lo stalinismo puô cambiare faccia: 
la sua sostanza - soprattutto se prende 

un volto «urnano» - resta 
controrivoluzionaria 

Il marxismo ha svelato la misti­ 
ficazione della libertà e della de­ 
mocrazia. Alle alternanze di domi­ 
nazione « dolce » o brutale della 
borghesia, di dittatura camulîata o 
aperta del capitale, esso oppone 
non la difesa o la rivendicazione 
della libertà e della democrazia, 
ma quella della rivoluzione violen­ 
ta e della dittatura del proletariato 
diretta dal partite, sofa possibilità 
di uscire da questo ciclo infernale. 
E' lo stalinismo che ha progressi­ 
vamente sostituito a questa posi­ 
zione fondamentale, restaurata dal- 
1 'I nternazionale comunista, la de­ 
mocrazia interclassista in teoria e 
la dittatura del capitale in pratica. 
I Marchais e i Pelikan, i Berlin­ 
guer e i Carrillo, non rinnegano 
affatto \ 'opera svolta dalle stalini­ 
smo nel distruggere la dottrina e 
I'organizzazione rivoluzionaria del 
proletariato nell 'atto di realizzare 
l'accumulazione capitalistica in 
Russia. Dello stalinismo essi non 
respingono che gli aspetti rivolu­ 
zionari, il partito unico, la dittatu­ 
ra, il terrore, che esso aveva ere­ 
ditati dalla rivoluzione proletaria, 
e che aveva conservati sia per ca­ 
mufîarsi, sia perché poteva utiliz­ 
zarli ai propri fini rivoluzionari 
in senso borghese. ( 1) Essi si ap­ 
poggiano su ciè ch'esso ha fat­ 
to per spingere le sue posizio­ 
ni politiche fino in [ondo, fino 
al democratismo borghese volgare, 
predicando un impossibile « capi­ 
talismo dal volto umano ». Che 
siano perseguitati nei paesi del- 
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UNITA EUROPEA E CRISI Dl SOVRAPRODUZIONE 
Si Sil chc al " vert ire di Bonn » la 

C<.'c si i: prcscni.uu in forma unira­ 
rut. corne se rnpprcscutussc un pun­ 
ro di \0ista omogcnco. d<.'!!li inrcrcssi 
comuni. i\Lt la crisi di sovraprodu­ 
zione cnnccllu viuoros.uncruc 1u11i i 
sogni dei padri lidl'euwp<.'isnll1. lin 
cscmpio della prospcrtiv.i che si 
aprc nci rapport i commercial i t ra i 
vari paesi dcll.i Comunirà puù l'S· 
sere tr.uto da quunro Sla succcden­ 
do ncl setrore dcll'arciaio. 

Giù riferiv.uuo in un prccedcnte 
.rrricolo i P.C. n. 23/ïï l dcll'uccor­ 
do sulla limitazionc della vcndit.i 
di acciuio curopeo sui mercure .1111<.'­ 
ricane. che i paesi dell'Europu occi­ 
dentale erano srari cosrrerri .1 sotro­ 
scrivere. Oru tale accordo era gr.t­ 
vido Ji conscguenzc per tutto il 
settorc della produzione europea. 
perché mtta questa massa di pro­ 
dotti avrcbbe ,tcuito la concorrenz.t 
all'interno degli stessi paesi della 
Comunità. E le conseguenze non si 
sono fatte ,lttendere. 

Nel giugno di quesr'anno (v. Corr. 
Sera 23/6), la Cee pubblicava il 
<~ programma di previsione .icciaio » 

pcr il ll'l'ZO 1ri111<.'stre 'ï8. chc: limi- 
1.1,·,1 la produzione sidcrurgirn <.'li· 
ropc,1 ,1 29 milioni di tonnclhttc. 
Tanw p<.'r ,1n:rl' un'idl',t dcllïlluso­ 
ricr.'t di l)lll'St.i misura. basti pcn­ 
s,1rl' d1<.', pl'r quc:sto pcriodo. ,tl­ 
al'l 1.tli.1 tocc.1 un.1 quota di -l.8ï 
milil,ni. nwntrl' l.1 produzion<.' nor­ 
m,tk dl'I 1 rillll'SI r<.' prc:l'l·dent<.' i: s1,1- 
1,1 di c, mililini l' lll9 mil.1 wnnl'l- 
1.it<.'. pt·r l.1 m.iggior p,trte \·c:ndutc 
nc:11°,11'<.'a dl'i p.tl'Si ddl.1 cl'l', E' l'll· 

me: dir<.' chl' l.1 sidl'rnrgia i1.tli.1n.1 
l'lllr,t dirt·tt,tllll'lll<.' in conn1rrl'nz,1 
wn qul'll.t dc:gli ,il1ri pacsi <.'tmipc:i: 
in partirnl.trl'. gli org.mi dcll.1 cl'<.' 
rimpro\·cr,mll ,ill'l 1,1lia un,1 « C<.'rt,1 
111.tnt".tnz,1 di solid,tril'tà ,, sopr.11tu1- 
1n ncl settorL' dclb pniduzionc dcl 
wndino di ferro. un tipo di produ­ 
ziolll' .ilram<.'ntl' n1111periri\'(1, che h.1 
gi.'1 mc:sso ,1llc cordc un.1 parte dcl­ 
lc: industrie fr.mcesc e helg.t. 

Poicht' l'esport.tzionc: del rondim, 
si ri\'ersa soprnttutto in frnnci.t. 
c'ern da ,tttendersi chc: non s,treh­ 
bero hast.Ili i pi.mi e le reprimcnde 
comunitarie pcr con\'Încere i pro­ 
durrori itali,tni a limitare le cspor- 

tuzioni in 4uesto paese. E cosi. ben 
presto (\'. Con·. del J, e 1-1/7). e­ 
splode rra Francia e I ta lia <• la hat­ 
ta!!lia dell'acciaio ». 

La Francia blocca aile sue fron­ 
tic:n: decine e decine Ji n1goni ca­ 
richi di tondini di fcrro. La Cee. 
scri, .... il giorn,1le. « sembrn impo­ 
tcntc Ji frontc alht Jecisione pre­ 
s.1 dalle ,1utoricù Ji Pari!!i ». Il gior­ 
no successin1 Donat Cattin minac­ 
ci.t rnppres,t!!lic sopr.tttutto per 
qu,tnlll riguard,1 lïmporrnzione Jal­ 
l.1 Frnnci.1 di « coils ». altro pro­ 
d,Hlll sidcrurgico. La sidc:rur!!ia ita­ 
li,111,1 dc:I Rrcsci,rno. riuniu ,1 con­ 
sulto. dl'cidl:' di continu.1re ndle c:­ 
splirt.tZilini. giacchc: « il mercato 
fr,tncl:'sl:' c 4uello tedcsi:o. nel t)Uil· 
I<.' pure si sono m.iniiestate delle 
difiicoltù. sono essenzi,tli ,111,1 pro­ 
duzionc: irnliana "· 
11 d.110 <.'Conomico cspresso J.1lla 
crisi di sonapproduzione è chiaro: 
sc c'i: un.t iccta della produzione che 
de,·e scomp,trire. i: 0\0\·io che ,1 for- 
11<.' le spese Jonehb'essere l'indu­ 
srri.1 piu debole. ~la dietro l'indu­ 
stria frnncesc o yuelht redesca si 

celano le rispettiw borghesie, ben 
lontane Jal cedere. senza colpo fc. 
rire, una fetta del prof)rio mercato 
interno a produttori «stranieri». Di 
yui la guerriglia odierna, gravida Ji 
ben piu profondi contrasti tra le 
horghesie europee. 

Al convegno di Bonn, ancor pri- 
111.1 che comincinsse. i sosrenitori del­ 
le economie piu iorti si son fatti 
porta\'oce Ji una linea « anti-protc· 
zionistica ». L'inferno è seminato di 
huone intenzioni. :'\on saranno cer­ 
to le huone intenzioni a metten: 
ordinc: nel « \'ulcano della produ­ 
;,ione ». E. nei periodi di crisi eco­ 
nomic,t. appare sempre piu chiara 
la contrnddizione fra la produzione 
c: i ,·incoli sociali alla stc:ssa. Quel 
chl:' ci nttendiamo Jai prossimi anni 
i: chc. contemporaneamente all'a­ 
cuirsi dei conflitti tra le \'Hrie bor­ 
ghcsie con la c.1Juta di ogni illu­ 
~ione Ji regolamentazione super-sta­ 
rnle. cresca l'unica forza sociale ca­ 
pace di spazzar \'Îa gli attuali limi­ 
ti sociali alla produzione: il proleta­ 
riato ri,·oluzion,trio e il suo partito. 

l'Est o si preparino ad assumere 
la direzione dello. Stato borghese 
in certi paesi dell'Ovest, il loro 
programma e la loro azione sono 
gli stessi: sottomettere il proleta­ 
riato agli imperativi dell 'interesse 
nazionale e impedirgli di ritrovare 
il suo orientamento e la sua azione 
indipendente di classe. 

Fra questi staliniani dal volto 
umano. ancora più repugnanti dei 
loro pddri « inumani », e i comu­ 
nisti, non puo esserci nessuna spe· 
cie di solidarietà né d'intesa, ma 
solo la lotta più aspra. Pelikan 
rimprovera ad una certa sinistra di 
« scegliere » fra gli oppositori nei 
paesi de li 'Est quell1 ch 'essa è pron­ 
ta a difendere e, ancora una volta, 
si appella alla democrazia univer­ 
sale: 

« Ho spiegato più volte a questi 
compagni della sinistra che un tale 
atteggiamento è ingiusto e pericolo­ 
so, perché ogni repressione. nei paesi 
socialisti. è cominciata prima contro 
i non-comunisti per abbattersi poi 
sugli stessi comunisti. Se vogliamo 
essere sinceri, noi che ci dichiariamo 
portatori di una libertà più grande di 
quella del sistema parlamcntare bor­ 
ghese, dobbiamo garantirc la liber­ 
tà di tutti e batterci perché anche gli 
opposilori abbiano il diritto di cspri­ 
mere il loro punto di vista; soltanto 
allora avremo il diritto di combatter­ 
li con argomenli politici. Dobbiamo 
difendere le libertà degli avvcrsari 
politici con la stessa decisione con 
cui difendiamo le nostrc, se vogliamo 
avere il dirillo morale di criticarc i 
nostri avvcrsari » (p. 88). 

E dire chc sono qucslc foglic 
morte dell'autunno so~aldcmocra­ 
tico. spazzatc via da Lcnin c Trot­ 
sky nella loro lotta fcrocc conlro 
Kautsky. che si osd prcscntarc co­ 
me la fioritura della Primavcra 
socialista! 

Da parle nostra. noi denuncia­ 
mo l'appoggio che, appunto col 
pretesto della democrazia. divcrsi 
movimenli che si prclendono co­ 
munisti danno a Pelikan c ad dltri 
stalino-democratici. Del « diritto 
morale» di criticarc i nostri uvvcr­ 
sari, ce ne infischiamo altamcntc: 
li combattiamo a morte. Oggi con 
l'arma della critica, domani con 
la critica delle armi. Oggi e doma­ 
ni, in nome del cliritto e ciel dovc:rc: 
storico ciel proletariuto cli /ottu per 
la sua emanci paziune ! 

2 - fine 

( 1) Ogni rivoluzionc borghese, del 
reslo, per vincere c spianarc la slrada 
prima o poi alla democrazia, si è 
servi la di quei mczzi: basla pcnsare 
a Cromwell e a Robespierre. ln uno 
dei suoi articoli commemorntivi 
pubblicati da! Corriere della Sera nci 
giorni scorsi, Pclikan ha deplorato 
che le rondincllc c.li Praga non ab­ 
biano, nel '68, « armalo il popolo » 
con un alto d'impcrio: eppurc non 
si trattava neppurc c.li « fare la rivo­ 
luzione »! Al solito: ottima cosa il 
fucilc in mano ai prolctari pcr la di­ 
fcsa o dcll'indipcndcnza nazionalc o 
delle istituzioni c.lcmocratichc bor­ 
ghcsi: mai pcr spczzarc il giogo dcllo 
sfruttamcnto c dcll'opprcssionc di 
classe! 

\ 
STAMPA Dl PART/TG 

Un nuovo opuscolo 

IL TERRORISMO 
E IL TORMENTATO CAMMINO 
DELLA RIPRESA GENERALE 
DELLA LOTTA Dl CLASSE 

Conticnc la sait di articoli sulla questione di principio apparsi 
mil lo sll'sso titolo nei 1111. 7-8-'J-I/J di quel'l'aimo de<' il pmgramma 
comunista » ed a/tri sull'ideoiof!,Ù.I del terrorismo individualistico 
tipo Bri?,all' Rone, come: Dallo spontaneismo al tc:rrorismo, Le 
duc tcndcnzc vclleitaric Jello spontancismo, Lo stato corne « bicca 
congrega », apparsi rispe!lii·amente nei nn. 7-8-13. La nos/ra presa 
di posi;:_ione su questo importc111tissimo pmblema vi i: poi docu­ 
men/11/11 con articoli apparsi nel nostm quindicinale sia quest'annr,, 
due J!,iOl'l1i dopr, /a a vicenda 1\1oro" (nr·. 0 del /8 mar:t.O 1')78) e 
nei numeri successii'i. sia in anni precedenti fino al 1 'J74, a dimo­ 
stra;:,irme della crmtinuità e della /ermezza della nostra battaglia 
11011 solo conlro la dr,minazirme bor11,hese e l'intem arco di partiti 
che la sr,sten?,onr,, il PC! in prima fila, ma crmtro le /aise reazioni 
,d/'r,ppor/unis'!110 in J!,l'Uppi politici di cosiddetta sinistra. 

~ ~ -+c 

L'opuscr,lr, sarà distribuito alle librerie e aile edicole che nor- 
111.1/mente i·endono la nos/ra stampa, ma Lo si puà anchè chiedere 
direl/ame1ite a: il pm?,ramma comunista, casella postale 962, Mi­ 
/(1110. li prezzo i: di L 800, da versare eventualmente sui canto cor­ 
rr:nle postale 180') 1207 mn la stessa intestazione. 
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Con questa rubrica iniziamo a 
for.nire un sunto del contenuto dei · 

· periodici e delle riviste di partito 
in lingue estere sia per dare un'in­ 
formaeioae più completa ai compa­ 
gni e lettori sia a dimostrazione del 
fatto che l'omogeaeità delle posi­ 
zjoni di partita non è soltanto un 
obiettivo da raggiungere ma anche 
ùnà realtâ · verificabile. Cominciamo · 
qui col nostro periodico in lingue 
spagnola 

S Comunistav nr. 15 (set­ 
tembre 1978). 

- Africa en las garras del im­ 
perialismo. Articolo tradotto dal 
«programma comunista» nr. 11/78. 

-:-- Orientaciones para la actividad 
sindica.l. Lungo estratto di una cir­ 
colare · di partito pubblicata nel 
« programma comunista ». nr. 7 /78. 

1 ; •• 

- Ronda de cbacales en el Saba­ 
ia. L'articolo inizia una serie dedi­ 
cata alla lotta proletaria anticolo­ 
niale e antimpèrialista con partico­ 
lare riferimento alla Spagna come 
potenza. colonizzatrice ieri e finan­ 
ziaria oggi. Si apre con uno scorcio 
storico sull 'opera « civilizzatrice » 
della Spagna a metà dell'800 nei 
territori della costa del Sahara e 
mostra corne questi siano da sem­ 
pre al centro di interessi contra­ 
stanti sia col Marocco, sia con gran­ 
di potenze imperialistiche corne gli 
Stati Uniti e la Francia. La cosid­ 
detta indipendenza lasciata al po­ 
polo sahauri dopo il ritiro della 
Spagna non ha âllentato le tensioni 
interne né sbarazzato il campo dal­ 
la lotta fra i diversi imperialismi 

· per 11;1 riparrizione del bottino, che 
consiste in fosfati, petrolio, rame, 
ferro e altri minerali. Marocco e 
Mauritania, Algeria e Spagna, Fran­ 
cia e Stati Uniti, Germania federale 
e Russia e perfino la lontanissima 
Cina: tutti sciacalli che tentano dl 
spartirsi quella che un pagliaccesco 
Tribunale internazionale dell'Aia 
definl « terra di nessuno ». 
- Andalucia. Por la unidad de 

lucba de todo el proletariado! 
-' Las lucbas en. la pequeiia em­ 

presa (En Câmicas de Madrid - La 
httelga de Ilnicable). 
Vi si afirontano specificamente i 

problemi del proletariato spagnolo 
nella situaaione attuale dal punto 
di vista sia delle condizioni della 
lotta di resistenza all'attacco con­ 
giunto del capitale e delle forze po­ 
litiche (e sindacali) dell'arco costi­ 
tuzionale, sia di lotte avvenute dal­ 
le quali trarre una lezione positiva 
per il futuro. La magnifies battaglia 
di cui è protagoniste da olrre un 

. anno il proletariato andaluso viene 
· inquadrata in viceiide storiche non 
contingenti; si mette in luce l'azio­ 
ne della socialdemocrazia allora e 

· u suo Iegarne obietrivo (e spesso fi­ 
sico i con i parriti « operai » oggi 
in una « invarianza dell'opportuni­ 
smo » che noi non abbiamo mai 
smesso di denunciare. Consideran­ 

. do poi il problema della disoccu­ 
'pazione che in Andalusia tocca li­ 
velli altissimi (la popolazione attiva 
ç il 38% della totale, mentre in 
Catal()gna è del 48%!) si compren­ 
de la portata dell'azione antioperaia 
di cui si fanno carico gli stessi par- 

. titi di. « sinistre » e le maggiori cen- 

A proposito del partito combattente 

trali sindacali quando, per es., pro­ 
pongono di aumentare il sussidio ai 
disoccupati grazie all'aumento di 
trattenute sui salari degli occupati. 
La lunga tradizione di lotta del pro­ 
letariato andaluso è stata riconfer­ 
mata nell'ultimo anno dalla mobi­ 
litazione dei braccianti .agricoli, de­ 
gli operai dell'industria, dei pesca­ 
tori, dei portuali e dei metalmecca­ 
nici. Tanto più di fronte a questa 
vigorosa spinta di classe, l'azione 
parlamentare e pacificatrice di par­ 
titi .e sindacati appare rovinosa e 
disarmante. In una situazione di­ 
versa, non in generale, ma in par­ 
ticolare, si trovano i lavoratori del­ 
le piccole imprese, che subiscono 
oltretutto le vessazioni dei piccoli 
padroni unite all'isolamento e alla 
disorganizzazione prodotti dall'azio­ 
ne dei sindacati. Nelle imprese di 
lavorazione delle carni a Madrid, 
pochi operai combattivi sono tutta­ 
via riusciti non solo ad organizzare 
una forma di resistenza alla pres­ 
sione padronale ma anche a scaval­ 
care gli ostacoli posti dalle organiz­ 
zazioni sindacali e a impiantare un 
primo lavoro di collegamento con 
altri compagni utilizzando l'espe­ 
rienza di lotta avvenuta. Si tratta, 
inoltre, di manodopera molto gio­ 
vane (15, 16, 17 anni) bombardata 
dalla miriade di illusioni che la 
« nuova democrazia » spagnola ha 
rapidamente diffuso nella società, 
da situazioni familiari insostenibili, 
da condizioni salariali non rispon­ 
denti alle rëgolarnenrazioni previste 
dalle leggi, da una concorrenia con 
la manodopera adulta sempre più 
acuta. Si trae infine una lezione uti­ 
le non solo al lavoro strettamente 
di partito ma ai lavoratori in gene­ 
rale corne salariati destinati o a soc­ 
combere alla prepotenza · padronale 
e alla situazione di crisi che avvin­ 
ghia la Spagna, o ad organizzare la 
propria difesa in quanto appunto 
salariati. 

Note sui Paesi baschi « in ebol­ 
lizione » e su « comunismo contro 
democrazia » concludono questo nu­ 
mero di El Comunista, che reca an­ 
che corne allegato un appello per la 
sottoscrizione internazionale a favo­ 
re degli scioperanti all' Asc6n. 

versario: Jotta per la sopraffazione 
di una classe ad opera di un'altra, 
essa è sempre senza quartiere. Solo 
il veleno dell'opportunismo riesce a 
mitigare Jo scontro: è questo il 
grande risultato storico ottenuto da 
una classe al potere che possiede 
un 'esperienza senza pari nella Jotta 
contro la classe dominata; è questa 
la conseguenza diretta dell 'azione 
dell'ideologia dominante (della 
classe dominante), che genera I'abi­ 
lita della borghesia non tanto nel 
combattere contro l'opposizione del 
proletariato, quanto nel suscitare 
nelle fila del nemico una fa/sa oppo­ 
sizione, dei veri e propri partiti bor­ 
ghesi infiltrati nei ranghi proletari. 
Di fronte ana tragedia della contro­ 
rivoluzione cinquantennale che tut­ 
tora ci soffoca, dare priorita ana lot­ 
ta armata, relegando in secondo 
piano tutti gli aspetti complementari 
e, oggi, preliminari, della lotta di 
classe, significa scambiare il punto 
di arrivo per il punto di partenza: 
peggio ancora, la parte per il tutto. 
D'altro Jato, il Partito Comunista 

è un partito di guerra, non di pace 
sociale. Non vi sono compiti costrut­ 
tivi in questa società, per il partito 
rivoluzionario. Frutto esso stesso 
non di una costruzione, corne vor­ 
rebbero gli ideologi del PC Combat­ 
tente, ma della demolizione della re­ 
te di idee dominanti, sotto la spinta 

· di fatti materiali, in un nucleo ne­ 
cessariamente ristretto di militanti 
che spezzano il Jegame con « l'ana­ 
grafe cui li iscrisse questa societa in 
putrefazione », esso ha il compito di 
lavorare a distruggere - grazie al 
concorso, ancora una volta, di fatti 
materiali - i vincoli innumerevoli 
che la borghesia ha tessuto e tesse 
intorno al proletariato, e che ne pa­ 
ralizzano l 'azione - e, con cio stesso, 
ad organizzare la classe. La lotta è 
totale; non c'è limite ai mezzi in essa 
usati: il suo apice, la dittatura del 

. proletariato, avrà il compito di 
spazzar via le macerie lasciate dalla 
lunga opera di distruzione. La co­ 
struzione, J 'affermazione positiva, 
verrà dopo. Il Partito Comunista 
non solo non è combattente nel sen­ 
so angusto del termine d'oggi, ma 
travalica di molto la stessa organiz­ 
zazione militare futura del proleta­ 
riato nella rivoluzione e nella guerra 
civile. 
Il partito dirige la rivoluzione 

perché è la sola forza in grado di 
convogliare le energie e il potenzia­ 
Je rivoluzionario verso l'abbatti­ 
mento violento della dittatura bor­ 
ghese e la graduale costituzione di 
un 'economia socialista. In tutto l 'ar­ 
co 'che va dalla palude attuale all'a­ 
pice della curva rivoluzionaria, la 
presa del potere, e di qui, attraverso 
la dittatura, ana nascita di rapporti 
economici di nuovo tipo, non è solo 
infantile ma è suicida non vedere 
che l'aspetto della lotta armata. 

UN « MILIT ARISMO » 
PROLETARIO »? 
Nella politica non solo comunista, 

è d'uso comune una terminologia a 
sfondo militare: tattica, strategia, 
battaglia, attacco, tregua. Il capitali­ 
smo, afferma Engels, ha militarizza­ 
to la societa: se la violenza è il modo 
d'essere della società divisa in classi, 
respirare ogni giorno il militarismo 
poliziesco diventa il modo di vivere 
nella democrazia blindata di oggi. 
Ma i cornunisti non possono per­ 
mettersi di assirnilare e far propria 
la grettezza militarista borghese, 
anche se devono servirsi contro la 
borghesia di termini e armi borghe­ 
si. « Siamo noi a volere la guerra! », 
si è letto ai tempi della faccenda 
Moro. E l'errore è proprio qui: nel 
credere che alla guerra civile si 
giunga per « libera scelta », e nel­ 
l'immaginarsi che la lotta contro il 
militarismo borghese debba e possa 
tradursi in una specie di militarismo 
proletario. di segno opposto ma ri­ 
calcato sulle sue storiche forme. Il 
partito di classe avra in date circo­ 
stanze (e deve fin dall'inizio prepa­ 
rarsi ad averlo) il suo « braccio ar­ 
mato »: non puè mai risolversi in 
esso: non Jo puè neppure nel mo­ 
rnento supremo dell'insurrezione, 
neppure nel corso della guerra civi­ 
le. 

Lenin reinventa la splendida de­ 
finizione del lavoro sindacale corne 
scuola di guerra: per i proletari che 
si allenano a combattere ; per i co­ 
munisti che imparano a dirigere 
combattendo. Se il modo di vivere è 
la violenza sociale, il Partito non 
puè> non essere combattente. Ma Jo 
è in un senso infinitamente piü alto 
e complesso del puro e semplice 
esercizio della forza armata. 

« Sviluppare l'iniziativa rivolu­ 
zionaria per disarticolare politica­ 
mente e militarmente questo appa­ 
rato ». si è Jetto ancora. « [L'Impe­ 
rialismo] comporta l'adozione di 
nuove tecniche di combattimento 
che prefigurino e facciano vivere sin 
da oggi J'aspetto fondamentale della 
guerra civile dispiegata: l'annienta­ 
mento delle forze imperialiste » (1). 
Ma, per distruggere una forza, ne 
occorre un 'altra superiore e contra­ 
ria: è una legge. Per distruggere la 
borghesia e il suo apparato militare 
( che non è da poco) deve svilupparsi 
ne) proletariato corne classe la capa­ 
cità di Jottare conseguentemente, e 
questo non vuol dire soltanto pos­ 
sedere un apparato militare. Senza 
la disgregazione dell 'esercito e della 
polizia, lo Stato borghese è invinci­ 
bile, perchè la formazione di un 
esercito proletario è complementare 
al disfarsi dell'esercito borghese. È 
sufficiente chiamare i proletari aile 
armi per ottenere che rispondano? 
Ed è possibile ottenerlo senza un'a­ 
zione preventiva di indirizzo e d'or­ 
ganizzazione esteso a tutto 1 'arco di 
manifestazioni, piccole o grandi che 
siano, della Jotta di classe? 

L'INSURREZIONE È UN'ARTE 

Noi affermiamo che l'insurrezio­ 
ne è un'arte (arte contrapposta a na­ 
tura, corne « attivita umana che si 
svolge per opera d'ingegno secondo 
insegnamenti dedotti dall'esperien­ 
za >>, corne abilitazione ad « operare 
metodicamente intorno a una mate­ 
ria-») (2). L'affermazione è di 
Marx, ed è ripresa piü volte da Le­ 
nin. Dove comincia l 'insurrezione 
vittoriosa dell'Ottobre? Un fatto è 
certo: essa ha potuto vincere solo 
perché è stata trattata corne « ar­ 
te ». 
Anzitutto la teoria. Negli anni 

precedenti il 1905, si lotta nel parti­ 
to bolscevico per una rigorosa for­ 
mulazione programmatica. Il Parti­ 
to deve essere monolitico e centra­ 
lizzato: il centralismo è un princi- . 
pio; le funzioni interne sono esplica­ 
te in modo organico (Lettera ad un 
compagno); è membro del Partito - 
sostiene Lenin - chi fa parte delle 
sue organizzazioni interne e ne 
svolge il lavoro in coerenza coi prin­ 
cipî, non chi si accontenta di seguir­ 
ne Je direttive, né, corne pretende 
Martov, qualunque operaio che 
scioperi contro i padroni. Grandi 
battaglie su particolari organizzativi 
che sembrano di secondo piano: 
concezioni organizzative non chiare 
nascondono concezioni politiche er­ 
rate ( « La realtà non perdona un 
solo errore teorico », dirà in seguito 
Trotsky, protagonista vittorioso del­ 
la fase militare della rivoluzione in 
forza di un 'assimilazione vigorosa 
della teoria ne! suo insieme). 
Il 1905 vede il partito in prima 

fila sui tre fronti: teorico, sindacale, 
militare. Nelle condizioni rnutevo­ 
lissime proprie di ogni rivoluzione, 
la robusta assimilazione teorica soc­ 
corre Je decisioni tattiche. Lenin, 
·che ne) Che fare? aveva accomunato 
dialetticamente terrorismo ed eco­ 
nomicismo, scrive ora al comitato di 
Jotta (non comunista) di Pietrogra­ 
do: Perdio, non avete fatto neanche 
una bomba! Il 18 giugno 1917 da il 
via alla poderosa manifestazione 
che appena il 10 aveva sconsigliato 
corne prematura; ordina di boicot­ 
tare la Duma di Pietrogrado e dimo­ 
stra perché, invece, è necessario 
partecipare a quella di Tiflis; lancia 
la parola d'ordine sui « passaggio » 
del potere ai Soviet, la ritira a Juglio 
e la rilancia in settembre nella for­ 
ma di: « Tutto il potere ai Soviet ». 
Lenin l'elastico? Lenin l'eclettico? 
Ecco che cosa bisogna capire, delle 
situazioni in cui si vive e si agisce: se 
sono paludose o, viceversa, in rapi­ 
do moto sotto l 'incalzare degli even­ 
ti, quando « i giorni valgono decen­ 
ni ». Da che cosa deriva la corn­ 
prensione del mornento in cui appli­ 
care una determinata tattica? Che 
cosa ci avverte che stiamo assisten­ 
do a un « processo di guerra civile 
strisciante » (3) o, invece, ai· primi 
impercettibili segni di una ripresa di 

. classe che significhi nel contempo 
uno scrollarsi di dosso l'ipoteca del­ 
l'opportunismo? Che cosa ci per­ 
mette di capire la differenza fra ter­ 
rorismo piü o meno classico e Parti­ 
to Comunista? 

La risposta puè essere soltanto 
una: lo permette il possesso di una 
visione generale del corso storico, 
del suo sbocco e delle vie che vi 
conducono; di « quel piano sistema­ 
tico di azione illuminato da principî 
fermi e rigorosamente applicato, 
che solo merita il nome di tattica » 

( 4 ); e. in corrispondenza a tutto ciè. 
di un « bilancio dinamico di scontri 
fisici fra le classi » non in un singolo 
punto dello spazio e del tempo. ma 
sulla massima estensione del piane­ 
ta e nella massima continuità nel 
volgere di anni e decenni. Ouesto 
possesso non è appannaggio di sin­ 
goli; è patrimonio .di un organismo 
non personale e non contingente, il 
Partito. 

L 'aderire a principî teorici deri­ 
vanti dalla storia della lotta del pro­ 
letariato contro la borghesia e dallo 
sviluppo del suo partito e del suo 
programma non è quindi un Jusso: è 
una necessità per trattare appunto 
l'insurrezione corne arte e la rivolu­ 
zione corne cosa terribilmente seria. 
Il Partito conosce delle alternanze 

storiche: i gruppi slegati dal comuni­ 
smo conoscono alternanze contin­ 
genti e le scambiano per periodi sto­ 
rici. Quale ragionamento teorico 
porta a definire la fase attuale corne 
fase di guerra civile strisciante? L'i­ 
dealismo spinto, comunque si trave­ 
sta, ha una sua definizione, ripresa 
da Lenin in Materialismo e Empi­ 
riocriticismo: solipsismo. « Pratico 
la lotta armata: dunque, c'ë la guer­ 
ra civile ». La via per definire il mo­ 
do d'essere del combattimento è, 
per i comunisti, tutt'altra. 

Nell'introduzione alla nostra 
« questione militare » si scrive: « Il 
concetto che il proletariato farà uso 
per i suoi fini di tutti i mezzi di lotta a 
sua disposizione non è applicato dal 
marxismo solo sui terreno delle 
grandi manifestazioni di violenza, 
corne le guerre tra stati e le guerre 
civili, ma anche su quello delle mo­ 
deste lotte quotidiane per la difesa 
del salario e la diminuzione della 
giornata lavorativa ». 

Del resto, quai è il confine tra l'a­ 
zione non militare e quella militare? 
La nostra « scuola di guerra » com­ 
porta un'azione di classe ben preci­ 
sa: lo sciopero è un colpo vibrato 
all'avversario, gli fa mancare la pro­ 
duzione, ne consuma le riserve. Se 
queste sono abbondanti le si pic­ 
chetta, si colpiscono i trasporti (la 
logistica nemica). Se bisogna resi­ 
stere a lungo, si raccolgono fondi, si 
creano comitati, si organizzano tur­ 
ni e vettovagliamenti (la nostra logi­ 
stica ). I volantini sono disposizioni 
tattiche e, insieme, bollettini di 
guerra; I 'estensione dello sciopero 
ad aitre fabbriche, ad aitre catego­ 
rie, comporta - esattamente corne 
sui campo di battaglia - ricognizio­ 
ne, comunicazione, informazione, 
direzione. Nelle fasi acute, in cui la 
generalizzazione e la violenza dello 
scontro fanno fare alla lotta econo­ 
mica un salto di qualità, e la batta­ 
glia è chiaramente di classe contro 
classe, il Partito puè dare un indiriz­ 
zo allo scontro e convogliare tutti gli 
episodi tattici in una strategia rivo­ 
Juzionaria, corne un vero e proprio 
« Stato Maggiore della rivoluzio­ 
ne ». Il giornale diventa piü impor­ 
tante dell'artiglieria, l'incidente di 
dover usare forme proprie dell'or­ 
ganizzazione militare borghese non 
turba l'organicità dell'insierne delle 
funzioni interne del Partito e dei ri­ 
nati organismi intermedi: i sindacati 
e, in ultima istanza, i soviet. 

librerie ed edicole 
con •il programma camunlsta• 

LA SPEZIA 
EDICOLE: Porta Strugola (Arsena­ 
le); Chiosco davariti alla Porta Princi­ 
pale (Arsenale); Chiosco Piazza Ca­ 
vour, angolo dei Mille. 
A ULLA 
EDICOLA Stazione Autolinee. 
FIRENZE 
EDICOLE: P.za Antonelli; Ponte del 
Pino (P.za Vasari); P.za Beccaria; P.za 
Donatello; Via de' Neri; Via de' Ben­ 
ci; P.za S. Croce; Via Verdi; P.za S. 
Annunziata; P.za Libertà; P .za del­ 
l'Olio; Via Brunelleschi (ang. Via To­ 
singhi); P.za Stazione (lato arrivi); 
P.za Baldinucci; Via Panciatichi; Via­ 
le Guidoni (accanto al Mercato Orto­ 
frutticolo); Via Baracchini; P.za Puc­ 
cini; P.za Stazione (ang. Via Alaman­ 
ni); Via Finiguerra; Via Porta rossa; 
Porta a S. Frediano; P.za Isolotto. 
LIBRERIA: Sole Rosso. 

CASELLINJ\ 
EDICOLE: Via Ponchielli; della Sti­ 
ce (Viottolone). 

SCANDICCI 
EDICOLE: Via Pascoli; Via Manzo­ 
ni (sotto i portici); P.za Brunelleschi 
(Vingone); P.za Matteotti; Le Ba­ 
gnese. 

PRATO 
EDICOLE: P.za S. Marco; P.za del 
Comune; P.za S. Francesco; Via Za­ 
rini; Via Rondine; Viale V. Veneto. 

Ma, anche a livelli molto piü ele­ 
mentari. la stessa classe operaia, 
senza tanto pensarci sopra, adotta 
spontaneamente metodi propri della 
condotta di guerra. Non appena si 
incrina, anche in episodi locali, la 
cappa di piombo dell 'opportunisme, 
ecco che si cerca di superare l'artico­ 
lazione degli scioperi. il Joro sca­ 
glionamento nel tempo. le settirna­ 
ne di preavviso. Appaiono subito 
ovvi i picchetti, i cortei. le rnanife­ 
stazioni, i blocchi stradali e ferrovia­ 
ri. Si cerca la « superiorità sui cam­ 
po » con la sorpresa. la cornpattez­ 
za, J'insofferenza verso le trattative, 
le interviste. le tavole rotonde. e tut­ 
to il corollario mondano della dege­ 
nerazione attuale: gettando sui piat­ 
to della bilancia il numero che di­ 
sperde la forza dell'avversario e 
rende palese agli occhi di tutti la 
pro pria. 

Uno puè mettersi a sparare, corn­ 
piere espropri, sfogare in tutti i rno­ 
di la propria impazienza: non teo­ 
rizzare tutto ciè corne azione di par­ 
tito. Neppure se i suoi seguaci fosse­ 
ro centomila. « Agire da partito - si 
è Jetto in uno dei tanti documenti 
riportati dalla stampa - vuol dire 
collocare la propria iniziativa politi­ 
ca militare all'interno e al punto piü 
alto dell'offensiva proletaria, cioè 
sulla contraddizione principale e sui 
suo aspetto dominante in ciascuna 
congiuntura, ed essere cosî, di fatto, 
il punto di unificazione del movi­ 
mento di resistenza proletario of­ 
fensivo, le sue prospettive di pote­ 
re » (5). Ma la contraddizionc prin­ 
cipale nella « congiuntura », pre­ 
sente, che dal punto di vista storico 
di classe dura da una cinquantina 
d'anni, è che la iniziativa di chi si 
proclama comunista deve fronteg­ 
giare, per forza di cose in prima 
istanza, l'ostacolo principale allo 
scontro diretto fra proletariato e 
borghesia: l'opportunismo in tutte le 
sue vesti, ivi comprese le frange ex­ 
extraparlamentari. E, sempre per 
forza di cose, l'attitudine ad agire in 
una congiuntura simile deriva al 
massimo grado dalla assimilazione 
rigorosa delle questioni teoriche del 

. comunismo e dalla loro corretta ap­ 
plicazione a tutte le manifestazioni 
della Jotta di classe. Non stiamo qui 
a dilungarci suifa relazione irrinun­ 
ciabile tra l'arma della critica e la 
critica delle arrni; ne Ile nostre tesi è 
scritto a chiare Jettere: « è un inci­ 
dente storico che in questa Jase pos­ 
sano sembrare troppi i compagni 
dediti alla teoria e alla storia del mo­ 
vimento e pochi que/li già pronti al­ 
l' azione ». (6). Il Partito non si svi­ 
luppa al di fuori delle deterrninazio­ 
ni materiali della storia, e la sua pre­ 
senza soggettiva non puè rispondere 
alla semplice volontà di coloro che 
fisicarnente lo compongono. 

Darsi un 'organizzazione militare 
al di fuori di ogni determinazione 
storica è commettere sia un errore 
teorico nella valutazione del rno­ 
mento, sia un errore teorico nella 
concezione dell 'organizzazione. 
« Ben sappiamo - sono sempre le 
nostre tesi - che La dialettica storica 
conduce ogni organismo di Lotta a 
perfezionare i suai mezzi di o ffesa 
impiegando le tecniche in possesso 
del nemico. Da questo si deduce che 
ne/la Jase del combattimento armato 
i comunisti avranno un inquadra­ 
mento militare con precisi schemi di 
gerarchie a percorsi unitari che assi­ 
cureranno il migliore successo del- 
1' azione comune. Questa verità non 
deve essere inutilmente scimmiottata 
in ogni attività anche non combatten­ 
te del Partita ». (7) Teorizzando la 
necessità del Partito Combattente si 
giustifica l'organizzazione militare; 
ma, in assenza di una « guerra civile 
strisciante » e non essendosi fatto 
nulla per prepararsi ad affrontarla 
in tutta la sua complessità - quindi 
anche su piani non strettamente mi­ 
litari - quando sia scoppiata, si fini­ 
sce semplicemente nel terrorisme 
velleitario o, corne l'abbiamo anche 
chiamato, « romantico ». 

(continua) 

\ 

II Comunismo non ha aggettivi: vi 
è un solo modo d'essere comunisti. 
Ne segue che anche la definizione di 
Partito Comunista mal sopporta 
l'aggiunta a guisa di appendice di un 
aggettivo inteso a specificarne que­ 
sta o quella caratteristica. È la ne­ 
cessita di distinguere il Partito Co­ 
munista dall 'abuso corrente del 
termine, che ci costringe all'uso di 
« internazionale » corne aggettivo .. 
Il Comunismo è internazionale per 
definizione; quando si voile dare un 
nome all'organizzazione mondiale 
del partite, Internationale divenne 
sostantivo, e bisognè distinguerla 
dalla socialdemocrazia con l'agger­ 

. tivo comunista. 
Non nuoce ricorrere per brevità, 

parlando o scrivendo, a fotmul_e 
ormai entrate nell'uso, corne marxi­ 
sta invece di comunista: ma, in for­ 
rnulazioni che richiedono rigore 
teorico, corne il nome del Partito - 
messaggio riassuntivo immediato -, 

. , non si puo transigere: mostrammo 
- Un abismo de clase esta ca- corne l'adozione della formula 

. v.timkJse en la resistencia palestina. « Partito Comunista Italiano » si- 
Articolo tradotto da « ~e pr~létai- gnificasse coronamento dell'abban- 
r('; » or. 267 (27 maggio-Z giugno dono dei principî comunisti. 
'78). Si mette in luce corne il mo- Rientra nei tèrmini dena nostra 
viniento sociale della resistenza pa- critica la definizione - oggi moneta 
lestinese, spinto <lai fattori storici corrente in certi settori - di « Parti- 
e dalle contraddizioni che cara:tte- to Comunista Combattente ». 
riz.zano l'area mediorientale, sia na- È nella natura del Partico Comu- 
to e si sia sviluppato - in assenza nista essere organizzazione interna- 
di un forte partito di classe - nel- zionale chia,mata a combattere con 
l'alveo della politica borghese mo- · tutti i mezzi la società vigente; l'ag- 
derata e sostanzialmente. antiriv_o: gettivo, nell'intento dei formulatori: 
luzionaria, pur essendo 1 comp1t1 serve a sottolineare uno solo dei 
a!tu:tli.del~e m11sse palès~inesi ~che molteplici aspetti del combattimen- 
di rivoluz1one _democrattca. rad1c~e to: quello della Jotta armata. I mar- 
e pur .essendoSt esso orgaiiizzato m xisti rifiutano un simile concetto. Il 
movimento armato. Non solo l' marxismo non tollera l'isolamento 
OLP, ma l.a stessa . « estremista » di una parte di programm~ dal tutt?, 
FPLP ~t~an~ o_rma1 ap~tament~ neppure nell'accezione dt parte ptu 
u~ poht!ca dt dr_sar~o det p~lestt- importante rispetto ad aitre che tut- 
nes1 e di .accord1 d1plomat1CJ con tavia non vengono scartate, corne 
pot~e grandi e piccole per otte- invece Jo sono nel caso della « teo- 

. nere una « indipendenza riaziana- . ria » in esame. Con Lenin, i marxisti 
· le» ~e non sod4isferà ness~a del- fanno propria J'ormai tediosa c~ta- 
.. le es1genie !che hanno spmto le zione di Clausewitz secondo cu1 la 
masse. ad· ~mbra~ciare le ~ con- . , guerra non è che la. contiJ?uazione 
tro glz Sta~1 arsb1. e l~r~ele, ~li USA · della politica con al!JJ' me~; ma ~o- 
e la Francia, tu;ttl unm nell mtento· no. anche in grado di rovesciarla d1a- 

. di e)imin11re un .ptn"icoloso foœlaio letticamente: la nostra politica di 
di ribellione e di instabilità in una · classe non èche una guerra condot- 
lU'ea di cosl grande importanzà stra- ta con altri mezzi, quando non esi- 
tegica, oftte che economica. stano le condizioni per lo scontro 

milita:re vero e proprio. 
La fotta di classe conosce tregue 

solo in caso di strapotenza dell'av- 

NOTE 

( J ) Risoluzione della direzione strategica delle 
BR, febbraio 1978 

(2) Novissimo Palazzi alla voce • arte •. 
(3) Risoluzione della Dir. Str. BR, febb. 1978. 

Citiamo sempre da quel poco o tanto che 
ne hanno pubblicato giornali e periodici. 

(4) Lenin, Che [are? Ed. Riun., p.81. 
( 5) Risoluzione della Dir. Str. BR, febb. 1978. 
( 6) Considerazioni sull'organica attività del 

partito quando la situazione generale è sto­ 
ricamente sfavorevole, 1965, in ln difesa 
della continuità del programma comunista 
nostra ediz., 1970. 

( 7) Tesi supplementari sui compito storico, l'a­ 
zione e la struttura del partit() comunista 
mondiale, apr. 1966. in ln difesa ... nostra 
ediz., 1970. 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 

Dalla Spagna 

A,BBASSO LA COSTITUZIONE! 
La costituzione spagnola del 1931 

nacque nel fragore dello scontro fra 
la piccola borghesia radicale, appog­ 
giata da1 riformismo operaio, e il 
blocco conservatore-moderato della 
grande proprietà industriale e agra­ 
ria: frutto della vittoria della prima, 
essa fu, inseparabilmcnte, democra­ 
tica, repubblicana, anticlericale. 
Cinque anni dopo, essendosi il bloc­ 
co conservatore spogliato delle sue 
vesti moderate ed essendosi il radica­ 
lismo laico e repubblicano rivelato 
impotente a reggere le sue pompose 
bandiere, i grandi partiti dall'etichet­ 
ta (ma solo etichetta) socialista e 
comunista chiamarono la classe ope­ 
raia a raccoglierle versando nella lo­ 
ro difesa fino all'ultima goccia del 
suo sangue, corne essa, infatti, lo ver­ 
so. 

A quarantadue anni di distanza, 
morta per consunzione l'ala borghese 
laica e repubblicana, e di tutt'altro 
ansiosi i due grandi partiti "opérai" 
che di farsene gli eredi e, meno che 
mai, di riannodare il filo spezzato di 
una gloriosa tradizione di lotta di 
classe, l'U1lllnimilà na;:,ionale si è creata 
intorno alla piattaforma di un modera­ 
tismo borghese convertitosi pacifica­ 
mente in progressista e, appunto per­ 
ciô, mille volte più conseruatore. Figlia 
di questo connubio non solo fra le 
tradizionali « colonne della società » 
spagnola - monarchia, chiesa, eserci­ 
to - e i suoi contestatori di epoche 
remote, ma fra gli esponenti (auten­ 
tici) della classe dominante e quelli 
(presunti) della classe dominata, è la 
nuova costituzione partorita senza 
doglie dalJa Camera de los Diputados e 
da q uesta trasmessa per approvazio­ 
ne al Senato. Se un giorno potremo 
riconoscerle un merito, sarà quello di 
aver mostrato chiaramente ai prole­ 
tari che, per essi, la conquista e la 
difesa della democrazia laica e re­ 
pubblicana era allora e sarebbe do­ 
mani un falso pro/Jlema, e che la sala 
alternativa posta dalla storia alla so­ 
cietà moderna era e resta: o dittatura 
della borghesia - in veste fascista o 
democratica, laica o confessionale, 
monarchica o repubblicana - o ditta­ 
tura del proletariato. In funzione del­ 
la prima hanno lavorato in parla­ 
mento, e lavorano fuori, i falsi partiti 
operai; in funzione della seconda, 
fuori e contro gli istituti della demo­ 
crazia parlamentare,: lavorano i rivo­ 
luzionari marxisti. Una terza via non 
esiste: coloro che, corne gli extrapar- 

lamentari, pretendono di averla sco­ 
perta, portano solo acqua al mulino 
dello status quo. 

« Es todo un prodigio », è tutto un 
prodigio, scriveva il 3 giugno un col­ 
laboratore di "El Pais" commentan­ 
do la partecipazione di Carrillo e 
Gonzales (il che, per lui, significava 
"il socialismo e il comunismo"!) in 
veste di « invitati di onore » ad « una 
sfilata militare - una sfilata di quel­ 
l'esercito da! quale viene e i cui capi 
hanno dietro di sé la storia militare a 
tutti nota. » 

Ma la storia mondiale non conosce 
prodigi: se quell'episodio è il simbolo 
di qualcosa, lo è del lungo processo 
attraverso il quale lutte le forze di 
conservazione della società borghese, 
dalle più ottuse alle più illuminate, 
dalle più conservatrici aile più "in­ 
novatrici", si sono fuse ne! crogiuolo 
della democrazia « avanzata » e, 
passando la spugna su oltre un secolo 
di furibonde battaglie, hanno trovato 
il loro punto d'incontro ideale in uno 
« Stato di diritto » che, secondo la 
formula classica del radicalismo bor­ 
ghese, è democratico e nello stesso 
tempo, secondo una definizione in 
cui si accomunano il riformismo so­ 
cialista e il corporativismo fascista, è 
sociale (art. I, 1, della Costituzione). 
Conformemente alla prima, i « valori 
supremi del suo ordinamento giuri­ 
dico » sono « la libertà, la giustizia, 
l'eguaglianza e il pluralismo politi­ 
co »; conformemente alla seconda, 
sono « la sicurezza e il bene di quanti 
compongono la Nazione spagnola » 
(Punto I del Preambolo alla costitu­ 
zione). Con l'occhio rivolto alla pri­ 
ma, esso si assume ne! Preambolo il 
compito di « garantire la convivenza 
democratica nell'ambito della Costi­ 
tuzione e delle leggi »; con l'occhio 
rivolto alla seconda, aggiunge pom­ 
posamente: « in conformità a un or­ 
dine economico e sociale gt·u.rto ». 
Appaga i nostalgici del radicalismo 
classico proclamando ( art. 1,2): 
« La sovranità nazionale risiede ne! 
popolo, da cui emanano tutti i poteri 
dello Stato »; concilia i nostalgici del 
conservatorismo tradizionalista pre­ 
cisando ( art. 51 ) che « il Re, capo 
dello Stato; è il simbolo della sua uni­ 
tà e permanenza; arbitra e modera il 
funzionamento regolare delle istitu­ 
zioni; tutela i diritti e la libertà rico­ 
nosciuti dalla Costituzione ». Salva 
l'anima di un antico laicismo, decre- 

QUADRANTE INTERNAZIONALE 
* La Camera dei Rappresentanti 

U.S.A. ha uotato il programma di « aiuti 
all 'estero » di Carter, pur riducend.olo di 
1,2 miliardi di dollari alla cifra di 7 ,2 
miliardi e nietando la concessions di aiuti a 
Cuba e Vietnam. Slanci filantropici? Non 
sia mai: gli aiuti concessi vanno impiegati 
dai paesi du li riceoono, per il 75-80%, 
nell'acquisto di prodotti americani, cosicché 
I dollaro speso nell'« aiutare il prossimo » 
ne rende 2 ,50 in « aiuti a se stessi » e, 
tenendo conto anche dei depositi in banca 
e.ffettuati in seguito ad aiuti multilaterali 
di vario tipo, ne frutta 9.50 sani sani. Il 
Tages Anzeiger del 16/8 puo scnuere 
percio che « intere ditte e istituti di consu­ 
le,zza americani oioono oggi degli aiuti al­ 
l'estero, in virtu dei quali vengono spesso 
importati nei parsi assistiti prodotti che non 
comspondono ajjatto alle loro esigmre di 
S11iluppo e le loro economie finiscono per 
dipendere direttammte dagli l '.S.A. ». 

" H 'ashington ha deciso di accordare al­ 
lo Zaire aiuti alimmtari per /8 milioni di 
dollari e aiuti militari per 8 milioni con il 
pretesto the quel gala11t11omo di .\lobutu 

, arrebbe compiuti sforci « sostanziali » per 

ridurre la corruzione nell 'apparato statale, 
mostrare un maggior rispetto dei diritti del­ 
l'uomo e migliorare le relanoni con l'Ango­ 
la. {Cfr. Neue Zürcher Zeitung del 
18/8). Com'èfacile passare dal girane dei 
reprobi al cielo dei peccatori pentiti! E co­ 
me è facile, per borghesie narionali in Lot­ 
ta, corne quelle dello Zaire e dell'Angola, 
riconciliarsi non appena l 'eccesso di fedeltà 
ai cosiddetti principî sostenuti dall 'una e 
dall'altra parte in causa minaccia di roui­ 
nare il bene supremo dei commerci! Al ter­ 
mine dei loro "fruttuosi » colloqui, Neto e 
Mobutu hanno deciso che le frontiere attua­ 
li dello Zaire, quindi anche dello Shaba, 
vengano garantite grazie anche al controllo 
di una commissione dell'OUA, e che, in 
cambio, Lo Zaire cessi di aiutare i mooi­ 
menti guerriglieri in lotta contre il regime 
angolano (l'Unita e il Flna); hanno fir­ 
mato accordi di cooperazione economica, e 
si sono impegnati a fomire tutti e due « ap­ 
poggio e solidarietà » ai mooimenti nazio­ 
nalisti in Rhodesia ( tfr. Corriere della 
Sera del 2218). Cosi .\1obutu ridioenta, 
con l'arallo del « socialista » Neto, un eroe 
dell'indipendenra e del progressa dell'Afri­ 
ca Nera! 

' Sottoscrizione per ASCON 
MESSINA : . . • . . . . . • • • • • • • . . 10.000 
FIRENZE •..••••.•••.•••••.•.••••••...•..•.•.••••.•••••••• 175.000 
TORINO . . . • . . . • . • . . . . . . . • • . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . . . 122.000 
$AVONA • • • • • • • • • • • . . . • . • • . . . • • • • . . . . • . . . . • • . • • . • • • • • • • • • 20.000 
NAlPOU • • • . • • • • • • • • • . • • . • • • • • . . • • • • . • • • . . . . . . . . . • • • • . • • • 262.000 
CA1'AN-l!A • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • . • • • • • . • • • • • • • 50.000 
MiLANO • • • . • .. • • . • • • • • • • . . • • . • • • . • • .. . .. • . • • • .. • • . . • • • • • 176.000 
I.VREA ••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 100.000 
ROMA • • • • • • • • • • • • . • • • • . • • • . • • • . . • • • • • • . • . • • • • . • . • • • • • • • • 60.000 
FORÙ • • • . • • • • • • • • • • • • • • . • • • • • . • • • • • • • . . • • • • • • • • • • • • • • • • • 50.000 
PARMA • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • . • • • • • • • . . • • . • • . • 50.000 
FIRIENZE • • • • • • • • • . • • • • • . • . • • • • • • • • • • • • . . . • • • . . • • . • • • • • • • • 5!.500 
S,DONÀ: Clara • • • • • • • • • • • • • • • • • • • . • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 5.000 
·BOLZANO • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • . • • • • . • . • . • • • • . • . • • . • • • • . • !5.000 
SCHIO-PIOVENE . • • • • • • • . . . • . • . • . . . . • . . • . . . . . . . • . . . . . . • . 60.000 
SCHIO-THIENE: Oppoiizione Operaia di Zona •• • • • • • • • • • !0.000 
.UDINE • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 5.000 

Totale 1.164.100 

tando che « nessuna confessione avrà 
carattere statale »; placa gli spettri di 
un confessionalismo ancora più anti­ 
co sancendo che « i poteri pubblici 
terranno conto delle credenze religio­ 
se della società spagnola e intratter­ 
ranno i rapporti di cooperarùme che ne 
conseguono con la Chiesa Cattolica e 
le aitre confessioni ». (art. 15,3) Cosi, 
democratico e sociale, parlamentare 
e monarchico, il nuovo Stato sarà 
laico e, nel contempo, unito da vinco­ 
li di collaborazione privilegiata a San­ 
ta Madre Chiesa: las Fuerzas Armadas, 
resesi notoriamente benemerite del- 
1'« unidad y perrnanencia » della 
Spagna in una lunga tradizione di 
mantenimento dell'ordine pubblico a 
suon di mitraglia, contribuiranno col 
Popolo e, al suo fianco, con Chiesa e 
Corona alla difesa- corne vuole l'art. 
8, 1 della Costituzione - del suo « or­ 
dinamento costituzionale ». 

Il « prodigio » compiuto dai 163 
articoli ( e relative disposiciones transite­ 
rias y derogatorias) ( 1) della Costuzione 
indubbiamente più liberale e demo­ 
cratica di questo dopoguerra consiste 
in effetti nel realizzare non con la for­ 
za ma attraverso il consenso - e sulla 
carta, s'intende - il sogno integralista 
di Francisco Franco e dei suoi part­ 
ners Mussolini e Hitler, assegnando 
ad ogni cittadino e gruppo di cittadi­ 
ni (di classi, naturalmente, non si 
parla) il suo posto, anzi la sua casel­ 
la, nell'ambito della comunità nazio­ 
nale, affinché, munito di diritti corre­ 
lativi ad altrettanti doveri, porti il suo 
pacifico evolontario contributo al"/ 
bene" collettivo, coinvolgendo in tale 
opera le forze e le istituzioni del pas­ 
sato cosi corne le forze, i partiti e le 
associazioni del presente. È il "pro­ 
digio" di quelli che si potrebbero 
chiamare una « democrazia corpora­ 
tiva » o un « corporativismo demo­ 
cratico ». 

Fedele agli eterni principî delle ri­ 
voluzioni democratiche borghesi, 
questo prodigioso . sistema « ricono­ 
sce il diritto alla proprietà privata e 
alla eredità » ( art. 31, 1 ) ;· fedele ai 
dettami della tradizione riformista e 
corporativa, statuisce perô che « la 
funzione sociale di questi diritti ne de- 
limita il contenuto, d'accordo con la 
legge » (art. 31,2). Ribadisce i primi 
riafferrrrando « la libertà d'intrapresa 
nel segno dell'economia di mercato »; in 
conformità ai secondi, specifica (art. 
34) che « i poteri pubblici garanti­ 
scono e proteggono il suo esercizio e 
la difesa della produttività in armo­ 
nia con le esigenze dell'economia ge­ 
nerale e, nel suo caso, della pianifica­ 
zione ». Non si limita a proclamare, 
corne le costituzioni borghesi classi­ 
che, il principio astratto della "egua­ 
glianza" e della "fratellanza", ma, 
dando il via ad una serie di procla­ 
mazioni demagogiche, precisa ( art. 
32) che « tutti gli spagnoli hanno il 
douere di lavorare e il diritto al lavoro » e, 
mentre hanno il diritto « alla libera 
scelta della professione », godono 
pure di q uello « alla promozione sociale 
mediante il lavoro e ad una retribuzio­ 
ne sufficiente (!) per soddisfare Je ne­ 
cessità loro e della famiglia » (di 
quanti "diritti sociali" gli spagnoli 
potranno fruire in futuro, da quello 
all'accesso alla cultura a quello alla 
pensione, da quello alla salute a quel­ 
lo della casa, da quello alla protezio­ 
ne dell'ambiente e quello della sicu­ 
rezza sociale in genere, è impossibile 
fare il calcolo!). Fiero del proprio at­ 
taccamento alla "libertà di intrapre­ 
sa" e all"'economia di mercato" nel 
piû puro stile manchesteriano, essa 
tuttavia impegna i « pubblici pote­ 
ri » a « favorire una politica che assi­ 
curi la stabilità (!) economica, il pie­ 
no impiego (!) e la formazione e la 
riqualificazione professionale », non­ 
ché a « garantire il riposo necessario 
mediante la limitazione della giorna­ 
ta lavorativa » ( art. 36). 
Nata dal matrimonio fra liberismo 

economico ed interventisrno dirigi­ 
sta, la nuova costituzione subordina 
all'« interesse generale » nientemeno 
che « lutta la ricchezza del paese nelle 
sue forme diverse e qualunque ne sia la 
titolarità »; tenuta a battesimo dal ri­ 
formismo nella sua veste classica 
corne nella sua veste corporativa, 
chiede alla legge di stabilire « le for­ 
me di partecipazione degli interessati 
alla Previdenza sociale e all'attività 
degli organismi pubblici la cui fun­ 
zione riguarda direttamente la quali­ 
tà della vita e il benessere generale », 
e ai poteri pubblici di promuO\·ere 
« le diverse forme di partecipazione 
[degli operai] all'impresa », di stabi­ 
lire « i mezzi atti a facilitare l'accesso 

dei lavoratori alla proprietà dei mez­ 
zi di produzione », di sforzarsi, am­ 
modernando e sviluppando tutti i 
settori dell'economia, di « eguagliate 
(!) il livello di vita di tutti gli spagno­ 
li », e di pianificare « l'attività eco­ 
nomica generale per far fronte aile 
necessità collettive. .. e stimolare 
l'aumento del reddito e della ricchez­ 
za e la loro ripartizione piû giusta 
(!) ». A questo fine solennemente 
proclamato, incarica il governo di 
elaborare « i progetti di pianificazio­ 
ne ... con l'assistenza e lacollaboradone 
dei sindacati e altre organizmzioni profès­ 
sionali, imprenditoriali e economiche » 
(Titolo VII, art. 
122-125). Insomma, istituzionalizza 
quella integrazione delle rappresen­ 
tanze riconosciute delle « forze sociali » 
nella programmazione economica, 
che il fascismo aveva tentato di rea­ 
lizzare nell'apparato delle sue corpo­ 
razioni, e che la democrazia italianà 
sta realizzando attraverso il faticoso 
processo di coinvolgimento dei sin­ 
dacati operai e delle associazioni pa­ 
dronali nelle "scelte" governative in 
materia di economia e di « giustizia 
sociale». 
Come stupirsi che, nell'esaltare i 

partiti in quanto « espressioni del 
pluralismo democratico », e nel rico­ 
noscere il pieno diritto all'esistenÏ 
delle associazioni operaie e padrona­ 
li, la Costituzione si affretti a precisa­ 
re per entrambi che « la loro creazio-' 
ne e l'esercizio della loro attività sono 
libere nell'ambito del rispetto della Costi­ 
turione e della legge », e che « la loro 
struttura interna e il loro funziona­ 
mento dovranno essere democratici », 
implicitamente rifiutando ogni dirit­ 
to di esistenza a partiti e sindacati 
che non rispettino per principio la 
carta costituzionale e i codici borghe­ 
si, e che non siano, nelle basi pro­ 
grammatiche e nella struttura orga­ 
nizzativa, la copia conforme dell'uni­ 
co modello possibile di associazione 
dei cittadini - lo Stato cosi com'è? Co­ 
me stupirsi che riconosca, parallela­ 
mente al diritto di serrata dei padro­ 
ni, il diritto di sciopero dei lavorato­ 
ri, ma aggiunga subito dopo: « la 
legge che regola l'esercizio di questi 
diritti stabilirà le precise garanzie per 
assicurare il mantenimento dei servi­ 
zi essenziali della comunità » (art. 26 
e 33,2) ? 0 che, dichiarando illegali 
le associazioni « che si prefiggono 
scopi o utilizzano mezzi specificati 
corne delitti » (rnagari il diritto di ... 
mancanza di rispetto alla costituzio­ 
ne e aile leggi), obbliga quelle rego­ 
larmente costituite (art. 21,2 e 3) ad 
« iscriversi in un registro a soli effetti 
di pubblicità », cosi conferendo o ne­ 
gando lorostatus giuridico e legittimi­ 
tà pubblica? 0 che sia prodiga di di­ 
ritti di parola, stampa, riunione, ecc., 
ma lo sia .. altrettanto di minacce di 
sospenderli in situazioni di « emer­ 
genza » decretate a piacere dall'ese­ 
cutivo? Il « pluralismo democratico » 
implica il « monolitismo » nell'accet­ 
tazione dei « valori » ( cioè, per il 
marxismo, dei feticci) democratici: 
dio li ha dati, guai a chi li tocca! 

« Stiamo introducendo il socialismo 
possibile », ha detto nel corso dei di­ 
battiti un esponente del Gruppo Mi­ 
sto. I rivoluzionari marxisti rispon­ 
dono: Avete lavorato a rendere possi­ 
bile, nella crisi che inesorabilmente lo 
travaglia, la conseroazione del capitali­ 
smo reale, chiarnando Ia classe sfrutta­ 
ta, attraverso i partiti e le organizza­ 
zioni sindacali che pretendono di 
rappresentarla, - i più zelanti nell'e­ 
sortare a dire si alla costituzione, net 
futuro referendum corne già, attra­ 
verso i loro portavoce parlamentari, 
nel contribuire a redigerla - a far 
blocco in difesa del regime del suo 
sfruttamento. Vorreste, presentando 
quest'ultimo come « riformato » al 
punto da non conoscere più le con­ 
traddizioni interne, i violenti anta­ 
gonismi, le ciniche mistificazioni che, 
dalla nascita ad oggi ne hanno ac­ 
compagnato e ne accompagneranno 
fino alla morte I'esistenza, costringe­ 
re la lotta di classe a deporre le armi 
ai piedi della « concordia nazionale » 
e del « benessere collettivo », garan­ 
titi l'una e l'altro dalla sovrana po­ 
tenza della legge e dalla paterna be­ 
nevolenza dello Stato. È il vostro « di­ 
ritto ». '.'foi, che nell'ordine costituito 
non rivendichiamo nessun diritto di 
cittadinanza, rispondiamo al vostro 
appello col grido: Abbasso la costitueio­ 
ne! 
:'\OT.-\ 

( 1) Xon consideriamo qui che la parte della 
Coslituzione inreressante in modo diretto la 
classe operaia. 

STAMPA INTERNAZIONALE 
Sono uscltl negll ultlml due mesl: 

PROGRAMME COMMUNISTE nr. 77 
(lugllo 1978) 

L'agre11lon française en Afrique aura son retour de flamme 
Le terrorisme et le dlfflclle chemin de la reprise générale de 
la lutte de classe 

- L'Afrique, proie des Impérialismes: Il. L'exploitation financière 
de l'Afrique 

- La crise de 1926 dans le PC russe et l'ln(ernatlonale: VI. La 
polémique PréobraJensky-Boukharlne 

- Sur la révolution en Amérique Latine. 

KOMMUNISTISCHES PROGRAMM nr. 19 
(agosto 1978) 

- Die cc Stelgerung der Massenkaufkraft » oder das Wunderwls- 
serchen der reformlstlschen Scharlatane ' 

- Die Entwlcklung der lmperlallstlschen Gegensltze sel\ dem 2. 
Weltkrleg: Die Nachkrlegsperspektlven lm Llchte der Partel­ 
plattform (1946); Welttrleden oder wachsende lmperlallstlsche 
Gegensltze? (1973); RUckbllck und weltere Entwlcklung (1977) 
Lenlns Schrlft cc Der 'Llnke Radlkallsmus', die Klnderkrankhelt 
lm Kommunlsmus »: Die Verurtellung der kUnftlgen Renegaien 

- Zum Prager Frühllng 1968: Der Stallnlsmus mit menschllchen 
Antlltz (Ober eln Buch von Jlrl Pellkan) 

- Trotzklstlsche Perlen lm Rosenkranz der bOrgerllchen Moral 
und des parlamentarlschen Kretlnlsmus. 

EL PROGRAMA COMUNISTA nr. 27-28 
(glugno-nov. 1978) 

La evolucl6n de las relaclones lnterlmperlallstas desde la 6111- 
ma guerre 

- Cuestl6n femenlna y lucha de clase 
- Las proezas del marxlsmo unlversltarlo: a prop6slto de las 

obras de Baran y Sweezy 
- El « pensamlento de Mao »: expresl6n de la revolucl6n demo­ 

cratlco-burguesa en China y de la contrarrevolucl6n antlpro­ 
letarla mundlal (1) 

- Acerca de la revolucl6n en Arnérlca Latina 
- El programa del Partldo. 

EL COMUNISTA, nr. 15 
(settembre 1978) 

- Afrlca en las garras del lmperlallsmo 
- Andalucfa: Por la unldad de lucha de todo el proletarladol 
- Orlentaclones para la actlvldad slndlcal 
- El comunlsmo contra la democracla 
- Un abfsmo de clase esta cavandose en la reslstencla pale- 

stlna 
- Las luchas en la pequefta empresa: en Carnlcas de Madrid 
- El Pals Vasco en ebulllcl6n 
- Ronda de chacales en el Sahara 
- La huelga de Unlcable 

QUADERNI DEL PROGRAMMA COMUNISTA nr. 3 

Il proletarlato e la guerra: 
- Un problema dl scottante attualltà 
- Soclallsmo e nazlone 
- Guerra e rlvoluzlone 
- Guerra lmperlallsta e guerra rlvoluzlonarla 
- La guerra rlvoluzlonarla proletarla 
- Romanzo della guerra santa 
- Stato proletarlo e guerra. 

le prolétaire, ar, 272 
(9-22 settembre) 

- Face à l'offensive anti-ouvrière de la bourgeoisie: passer à la guerre 
de classe! . 

- Grandes manoeuvres diplomatiques autour de la Russie 
- Emeutes en Iran 
- Hier Algérie, puis Angola, aujourd'hui Paléstine: la signification des . 
luttes entre partis 

- L'organisation du Parti dans les usines 
- Foyers Sonacotra en lutte: vaincre l'isolement de la lutte 
- Vive les grévistes de I' Ascon (Espagne). 

Autogesttonerumena 
Zitta zitta, anche la Romania ha 

introdotto la sua brava forma na­ 
zionale di « autogestione ». 
Lo Stato cede magnanimamente 

metà del capitale alla singola azien­ 
da (cosi, almeno, riferisce La Stam­ 
pa del 15/8), lasciandole l'obbligo 
di provvedere da sola a spese, am­ 
mortamenti, fondi fissi, investimen­ 
ti in nuove tecnologie, costruzione 
di case per i dipendenti ecc. e in 
tal modo spronandola a sfruttare al 
massimo la forza · lavoro. I cosiddet­ 
ti « redditi » operai vengono per­ 
cio ancorati alla produttività azien­ 
dale: cresceranno del 3% se il pia­ 
no di produzione verrà realizzato, 
del 25% se superato, e ulteriori au­ 
menti sono previsti per le aziende 
che risparmiano sui materiale, o 
sulla manodopera, e che riescono ad 
esportare le loro « socialistiche » 
merci. 
Ceausescu puo ben tuonare con­ 

tra l'oppressione esercitata dalle su­ 
perpotenze sui piccoli paesi, maga­ 
ri badando a non usare, nei brindisi 
con Hua Kuo-feng, il vocabolo 
« egemonismo ». Ma che dice del­ 
l'allegro sfruttamento e della sta- 

khanovistica oppressione cui sono 
sottoposti i proletari nelle aziende 
« autogestite »? Dirà, è chiaro, che 
ne farebbe a meno, nel suo cuore 
paterno, se non ci fosse il giogo del­ 
le superpotenze: sorry, ma non è 
colpa del « socialismo romeno ». 
Hua approva: mica per nulla ha 
fatto un viaggio di istruzione (reci­ 
proca) nei paesi «fratelli» d'Europa! 

PER LA STAMPA 
INTERNAZIONALE 
Totale precedente • . . • • • • 9.098.870 
FORLI: Nereo • . • • • • • • • • 20.000 
MILANO 77.500 
FIRENZE .. .. • .. • • • .. • .. 42.250 
IMPERIA .. . .. .. .. .. .. .. 10.000 
PIOVENE: i compagni ricorclando 
Amadeo .. • .. .. .. • • • • • • • 80.000 
FORLf: Nereo ricordando 
Romeo .. 
PARMA .. 
FIRENZE . 

20.000 
27.000 
40.000 

Totale 9.415.420 
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NOSTRI INTERVENT! E LOTTE OPERAIE 

S. DONÀ 

Una latta demolita dal 
collaborazionismo di classe 

... 

Della lunga vertenza alla Papa di 
S. Donà di Piave abbiamo già parla­ 
to in diverse occasioni; giunti aile ul­ 
time batture, è utile farne un bilancio 
c tirarne delle Iezioni, 

Dopo una serie interminabile di 
incontri ai diversi « livelli », ritardi, 
promesse, sospensioni, licenziamen­ 
ti, propostc di ristrutturazione, ecc., 
è stato dccrctato il fallimento dell'a­ 
zienda, una delle maggiori in Europa 
nel settore del lcgno, che lino a un 
anno fa occupava circa mille dipen­ 
denti. Corto, il fallimento .PuÔ essere 
protratto, vi puè esscrc la chiusura 
definitiva o un'cvcntuale ripresa del­ 
l'attività grazic a una drastica ri·­ 
strutturazione. Ragione di piû per 
dare un quadro di corne la vertenza è 

stata condotta, fin dal suo sorgere, 
dai sindacati. Le ultime assemblée, 
avvolte in un pesante silenzio, testi­ 
moniano dello stato d'animo di ras­ 
scgnazionc l' dcmoralizzazionc in cui 
sono caduti gli opérai. Eppure non 
sono mancati momenti di vigorosa 
risposia all'intollerabile situazione di 
incertczza del posto di lavoro, del sa­ 
lario non pagato, degli estenuanti 
rinvii. Un'agitazione puè anche esse­ 
re sconfitta - garanzie préventive di 
vittoria non esistono -, ma il proble­ 
ma di fondo è nel modo in cui essa è 

stata impostata e condotta, nei me­ 
todi di loua applicati e, ovviamente, 
nei suoi stcssi obiettivi. E chiaro per 
noi che non si puè prescindere da 
cause materiali corne le scarse tradi­ 
zioni di loua degli opérai della zona e 
la stessa loro ligura di operai­ 
contadini, tcoricamente e spesso pra­ 
ticamcnte dotati di qualche riserva in 
piû rispetto ai proletari senza-riserve 
delle grandi città. I rapportifra que­ 
sti salariati c l'azicnda in cui Iavora­ 
no sono perciè in genere eondizionati 
da legami personali, dall'orto dietro 
casa, dall'ambicnte contadino che 
avvolge il prolctario di fabbrica e sof­ 
foca i bagliori di elementarc coscien­ 
za di làr parte di una classe sottopo­ 
sta al dominio del capitale, e il sen­ 
timento di solidarietà tra compagni 
di lavoro uniti da interessi comuni. 
In questa situazione è comprensibile 
che i prolctari di zone in cui la picco­ 
la azienda è la caratteristica fonda­ 
mentale, c un'azicnda moderna corne 
la Papa costituiscc l'eccezione, subi­ 
scono molto piû direttamente l'azio­ 
ne parernalistica c insierne vessatoria 
dei padroni locali. Se, in piû, il sin­ 
dacato, chc spesso organizza una 
piccola pcrccntualc dei lavoratori, 
spiana la via attraverso il collabora­ 
zionismo ai colpi chc il padronato 
sierra ai propri dipcndcnti non ap­ 
pena gli allari 11011 ,,111110 più a gonfle 
vcle, si capiscr corne le stcsse Iiarn­ 
mate di lotta operaia siano destinare 
ad csscre, allimmediato, infecondc. 

Sin dalle prime bauutc della ver­ 
tenza, quando cioé si annunciarono 
le prime dillicoltà per la fabbrica, la 
linca del sindacato rispetto alla lotta 
è statu subito chia ra. Da Coufrrm;« di 
producinn« d,•gli stabllimrnt] Papa - 
CG/L. USL. l '/L. :« l'a sottolineato con 
for;« d11• la rrisi della Papa è doruta in 
gran part« allïnmparità rd alla 110111"olo11- 
tà drll« dirczioni arirndal], chr [ino adora 
hanno rrtto la fabbrica, di /1,'·rsl'g11iri· la 
slrada de! rù111m·a111,·11to trcnologiro ,. della 
dirrrsificacion» Jm1d11IIÎl'a ». E ancnra: 
« Il ruoto di idrcc lïnm/iarità trcnica di­ 
mostrata dalla dirc::.ù111,· Papa in 1111dla 
oaasionc (la crisi ciel '7-l- quando c'era 
stata la richicsta di C. I. a zero OIT 

per 31+ ckll'organico]./ii capir« subito 
ai laroratori du· I 'obirttiro del!a rironrcr­ 
sù1111· a::.i,•nda!I' rirhirdcrà 1111a lotta molto 
dura rd 1111 im/11:i:110 nnurrto di continua 
rerijica ». 

E ovvio chr , partcudo da qucsti 
presupposti. il cornpiro del sindacato 
r stato, alla Papa corne in ogni altru 
azienda, di legure l' subordinare le 
énergie e gli interessi prolctari al sal­ 
vataggio di quel bene che si spaccia 
non solo per cornune .. ma pt·r supre­ 
mo: l'inreresse azicndale. cellula del 
sacro organismo detto economia na­ 
zionale. E infatti attorno a questa in­ 
transigente fedeltà agli imercssi 
aziendali ruotè per oltre un anno tut­ 
ta la vertenza. 

È proprio la condotra sindacale 
che, nci momenti decisivi, puô far 
orocedere la loua o verso il risultato 
di una maggior solidarietà fra gli 
operai, di un piû strette collegarnen­ 
to fra i dipendenti delle diverse fab­ 
briche, di un'esperienza di lotta sulla 
cui base organizzare le lotte avveni­ 
re, o verso quello di rornpere la com­ 
battività operaia, spezzare lo sciope­ 
ro, isolarlo, soffocarlo. Anche nel ca- 

so della Papa i sindacati hanno ap­ 
plicato i metodi loro propri ormai da 
anni: scioperi-burla, negoziati inter­ 
minabili, rinvii a controparti sempre 
diverse, pacifismo totale, « respon­ 
sabilità civile » ecc. ecc . Man mano 
che la lotta prendeva toni accesi e 
tendeva a rompere la cintura di sicu­ 
rezza in cui era imprigionata, la pra­ 
tica sindacale era di isolare i « faci­ 
norosi », riportare gli operai nel 
chiuso della fabbrica, sfogare la vo­ 
lontà di lotta in processioni che si 
osano chiamare cortei, promettere 
incontri « decisivi » ecc. Gli operai 
hanno cosi potuto assaggiare l'intero 
menu sindacale che, accompagnando 
l'auacco diretto del padrone al posto 
di lavoro e al salario, li ha portati alla 
conclusione della vertenza sfibrati, 
sfiduciati, divisi: insomma, battuti in 
anticipo. Solo a questo punto i sinda­ 
cati hanno tirato fuori le unghie pro­ 
clamando azioni «dure»: occupa­ 
zione della ferrovia il 29 agosto, oc­ 
cupazione dell'aeroporto di Tessera 
1'8 settembre. Per loro il problema 
era di non perdere completamente la 
faccia non solo di fronte agli opérai 
della Papa, ma soprattutto di fronte 
agli operai della zona, in un momen­ 
to, oltre tutto, in cui moite aziende 
scricchiolano sotto il peso della crisi. 
Non è difficiiè immaginare corne gli 
ultimi due episodi non abbiano fatto 
paura a nessuno, mentre episodi pre­ 
cedenti - non diretti dai burocrati 
sindacali, corne i cancelli divelti della 
villa padronale e i blocchi stradali in 
cui si respirava una tensione irrefre­ 
nabile - avevano messo in grave 
subbuglio il padrone, i sindacati, i 
politici, la polizia e causato dure ca­ 
riche contro gli scioperanti. 

Gli operai della Papa, ma anche 
coloro che hanno guardato alla loro 
lotta corne un esempio da imitare e 
che speravano di saldare ad essa le 
loro rivendicazioni e la Ioro combat­ 
tività, devono seppur amaramente ti­ 
rame questa lezione: i metodi di lotta 
dei sindacati attuali non corrispon­ 
dono agli obiettivi che pur procla­ 
mano - difesa dell'occupazione, dife­ 
sa del salario -; sono al contrario mi­ 
cidiali per la lotta stessa, e fin dall'i­ 
nizio. Sciopero senza preavviso e 
senza Iirniti di tempo, trattative con 
il sostegno della lotta, verifica q uoti­ 
diana dell'andamento · dell'agitazio­ 
ne, collegamento con gli operai delle 
aitre fabbriche, assemblee pubbliche 
di denuncia degli attacchi portati al­ 
la lotta da qualsiasi parte vengano, 
scioperi di solidarietà, aperta denun­ 
cia dei cedimenti: questi sono i me­ 
todi classisti che, al di là della con­ 
clusione positiva della lotta, hanno il 
grande pregio di far sperimentare 
agli stessi opérai la propria forza, di 
accumulare esperienze per non dove­ 
re ogni volta ricominciare da zero, di 
rinsaldare la fiducia, di unire in un 
solo fronte di lotta i proletari di fab­ 
briche, categorie e zone diverse. 
Hanno il pregio, inoltre, di svelare 
chiararnente chi è dalla parte degli 
opérai e chi contro. 

Ma. se le rivcndicazioni e i metodi 
di loua classisti 11011 si sono ancora 
allcrmati. non è certo per colpa degli 
opcrai: questi se li conquisteranno 

attraverso i colpi e le delusioni subiti 
di persona. In rnancanza di un polo 
di orientamento classista - che non si 
inventa, nè nasce senza un tenace la­ 
voro a contatto della classe operaia - 
o di un sia pur piccolo nucleo di ope­ 
rai in grado di costituire una conse­ 
guente opposizione al collaborazioni­ 
smo sindacale radunando intorno a 
sé le energie che i lavoratori in nurne­ 
rose occasioni sanno mettere in cam­ 
po, è l'azione disastrosa delle buro­ 
crazie sindacali ad avere il sopra,·­ 
vento con gli effetti che oggi ogni 
operaio puè constatare. Ma l'azione 
sindacale non è rimasta sola: è stata 
accompagnata dall'intervento di tut­ 
te le forze politiche esistenti in zona, 
data l'importanza che la Papa riveste 
per tutto il mandamento. Dai partiti 
dell'arco costituzionale non ci si po­ 
teva aspettare che la « copertura » 
politica della pratica sindacale. Ma, 
se qualcuno attendeva dai terribili 
sinistristi di DP una voce diversa, 
bastano due brani di un loro volanti­ 
no, distribuito in occasione di uno 
sciopero generale alla Papa, per con­ 
vincerlo del contrario: 

« È sicuramente un fatto positivo che la 
classe operaia sandonatese risponda all'at­ 
tacco padronale e delle BR [? !] con · un 
grande impegno di massa che veda protago­ 
nisti migliaia di lavoratori e studenti [!], 
uniti nella ferma determinarione di portare 
avanti e risoluere il problema dell 'occupa­ 
zione e di uno sviluppo economico e sociale 
alternativo [!!] in questa zona» [!!!]. E 
più oltre: « Oggi la posta in gioco non 
riguarda solo la difesa dei posti di lavoro, 
ma l'intera economia del mandamento per i 
pesanti rijlessi per quegli strati sociali 
{commercianti, artigiani) che vivono diret­ 
tamente o indirettamente del lavoro operaio. 
Questi strati popolari vanno quindi coinvol­ 
ti e affiancati in una Lotta che diventa sem­ 
pre piu di comune interesse ». Già ! Il co­ 
mune interesse del bottegaio che vive 
del lavoro operaio e del proletario 
che lavora per vivere ed è obbligato a 
farsi spremere dal padrone e svuota­ 
re le tasche dal mercante! Davvero 
un bell'esempio di solidarietà verso 

- la.lotta alla Papa! 
Nella vicenda sono pure interve­ 

nuti elementi dell' Autonomia ope­ 
raia, in particolare del Coordina­ 
mento comunista veneto orientale. 
Essi hanno profuso all'inizio grande 
impegno nella lotta muovendosi con 
una certa continuità sui terreno cer­ 
tamente arduo della lotta sindacale. 
Ma la visione distorta della fase che 
il proletariato in generale attraversa 
e la leggerezza con cui - corne al soli­ 
to - si agganciavano alla lotta (nei 
momenti di ascesa vedono le cose fa­ 
cili lino a tralasciare la critica dei 
metodi collaborazionisti dei sindaca­ 
ti; nei momenti di riflusso, delusi, si 
rendono latitanti) hanno avuto il solo 
effetto di confonderli obiettivamente 
con quanti cercavano un facile suc­ 
cesso a spese degli operai. 

La nostra azione si è distinta net­ 
tamente per serietà e continuità, sce­ 
vra .da faciloneria e resa ancor piû 
difficile dal fatto di intervenire su un 
terreno devastato da anni di collabo­ 
razionismo. Ma il giudizio su di essa, 
in lin dei conti, lo daranno gli operai 
piû sensibili alla causa della loro 
classe. 

PERCHÈ LA NOSTRA 
STAMPAVIVA 

FORLi: Strillonaggio :\laggio/Giugno 
:,:,.000. Baguacavallo 12..'iOO, r. regionale 
.i:i.000: SAVONA: strillonaggi vari 
:, 1.1 ïO. sottoscrizioni e arrorondarnenri 
·11.800: MILANO:sottoscrizione ï .600. 
Petronilla 10.000: FIRENZE: sottoscri­ 
zione 1 ï3.250. strillonaggio 59.090: 
VALFENERA: il compagne R. 10.000. 
salurando Bice 10.000: ROMA: la corn­ 
pagna B. 10.000: MESSINA:. souoscri­ 
zioni 12.000 + 12.000: TORINO: allar. 
rcgional« 89.500: IMPERIA: sorioscri­ 
zionr 6.000: S. DONA: strillonaggio 
r.soo + 12.;>00. sottoscrizionc l-!.000. 
simpariz. mestrino 10.000: SCHIO­ 
PIOVENE: strillonaggio ï9.900. sono­ 
srrizione l 63.800: CA TANIA: strillo­ 
naggio 2. ïOO. sotroscrizionc 82.000: 
IVREA: giugno/agosto: strillonaggio 
-!8.000 + 33.000 + -!3.000, sonoscrizioni 
-11.000 + 20.000 +5-!.000. CT. di passag- 
gio 5.000. r. rcgionale 89.000: XY: sono­ 
scrizione straordinaria 1.000.000: 
SCHIO-PIOVENE: sonoscrizione ago­ 
sto 226.500. strillonaggio 20.000: S. DO­ 
N A: sottoscrizione 2.000; UDINE: sotto­ 
scrizione 3.-400: FORLI: r. inrerregionale 
di seuembre 132.000. Sasso 5.000. Silva- 
110 5.000, strillonaggio 13.000 + 26.000: 
PARMA: sortoscrizione 25.000; FI­ 
RENZE: sottoscrizione 95.600, strillo­ 
naggio 16.590. 

Il programma 
comunista a: 

BO LOG NA 
P.za Verdi 
P.za Aldrovandi 
P.za '.\lalpighi 
P.za Maggiore (sotto il pavaglio­ 
ne) 
P.za '.\laggiore (di fronte Lib. 
Xanni ï 

Porta S. \ïtale 
P.za XX Settembre 

- di fronte Stazione lèrrO\·iaria 
\ïa .\rno ang. \'. Bellaria 
\ïa '.\lazzini (P.T.l 
\ïa .\ndreini ang. \'. '.\londo 
\ïa del Larnro 
P.za l"nità 
\ïa Corticella (.\ldinil 

-\ïa Emilia Pon. (H. '.\laggiorel 
Libre ria F eltrinelli 
Libreria Picchio 

BORGO PANIGALE 
- Centro ci,·ico 
- \ïa Guidotti ang. \'. Costa 

CASALECCHIO DI RENO 
- \ïa Cara,·aggio 

NO ALLA REGOLAMENT AZIONE 
DELLO SCIOPERO! 

PROLET . .\RI. CO'.\IP . .\G:',;I! 
Lunedl 18 setmnbn· Ir conlcderazi<,mi sindacali. ,·arando la st•dict>ntt' "autoregola- 

1ncntazione" del diri110 di sciopcro hanno dato un'ttlteriorr t' gra,·issima pro,·a della 
loro compfrta subordi11a~io11e al/,• ,·sigl'II~,· dd mpital,· 11a~io11al1· ,. dd s1111 slalo (oggi deciso ad 
inquadrare la classt' operaia sotto una lhrea disciplina al lim· di scarican• su di rssa il 
peso della crisi delragonizzantr socie1à capitalistica ). 

Il "ch·ile" e "responsabile" "codice di comportamento" al quak la classt' opnaia 
italiana do\Tebbe d'oggi in poi a11enersi SC'C'ondo i sindacati é il s,•gm·nt,·: 
- ogni sciopero potrà essere fatto solo dopo 1111 "congmo /ll't'al'l'i.w" (pt·r prnm·ttt'rt' a 
"utenti" e padroni di corrert' ai ripari): 
- lo sciopero sarà deciso solo da "organi qualijicati" dd sindamto (ai qua li t·,·idt•nt,•mt·ntt· i 
proletari do\Tanno "chiedert' il prrnwsso" di lottart'): 
- i st>n·izi di "primaria utilità sociale" (ospedali. trasporti. t'l'C', ). gli ahifürni t' gli 
impianti a ciclo continuo saranno all'uopo pro,·,·isti di "sen·izi di t'tnt'rgl'llza" (l'\'idt·n­ 
temente in modo che la 1011a incida il meno possibilt•): 
- tulle le forme di lotta non "cduca1t>" e "responsabilï' (sciopt'ri bianchi. lotit' imprtl\'­ 
,·ise e articolate, scioperi "sel\'aggi", ecc.) do\'rebbero essert' elimina1e: 
- i sindacati ammettono la prece11azione (sospensiont' d'autorità dello sciopt·ro da 
parte dello stato) nei casi in cui questa spccil' di "galateo" non do,·t>sst• rssert' rispt•ttata. 

PROLETARI, COMPAGNI! 
l,;n simile "codice di comportamento'' é sempre slato l'ideafr del fascismo. Proprio 

corne il fascismo, il sindacato attuale \'uole sostituire alla loua di classe apata t' s,·n~a 
il/usioni.pacijiste e democratiche, un'idl'ologia della rassegnazione, della rinuncia a qualsia­ 
si efficace manirestazione di forza nella quotidiana battaglia fra capita'lt> l' larnro salaria­ 
to. 
Sola di!ferenza tra oggi e allora è chl', mentre il fascismo riunirn in sé sia l'idt·ologia 

della collaborazione fra le classi che la forza statale di rt>pressione ,·t>rso la class,· 
operaia, oggi esiste a questo proposito una diuisio,u dei compiti (sempre più stretta man 
mano che la crisi economica e sociale del sistema borghese si acuisce) fra opportunismo 
politico e sindacale da una parte e potere statale dall'altra: il primo predica la rasseg11a~io- 
11e, il secondo reprime doue le predic/1e non bastano. 

PROLETARI, COMPAGNI! 
La classe operaia non deve accettare nessuna limitazionc del diritto alla loua conq ui­ 

stato e mantenuto grazie al sacrificio di innumerevoli generazioni prolc1aric. 
Tutta la storia del movimento opcraio e tuila la reccnte espcricnza di "lo11c" "re­ 

sponsabili" e "civili" volute dal sindacato attuale pcr fiaccare i proletari c impedir loro 
di manirestare tutta la loro forza, insegnano che: · 
- solo la /otta decisa, lo sciopero senza limiti di tempo prestabiliti, senza preauuiso esteso al più gran 
numero possibile di categorie efabbriche, permette al proletariato di difendere efficacemenle le proprÎt' 
rondiâoni di vita e i propri autonomi interessi di classe; 
- solo la solidarietà attiua e militante/ra tutti i proletari, (visti nella loro qualità di sfruttati 
con interess(comuni e non in quella falsa di "utenti", qualifica scnza senso in una 
società divisa in classi, in sfruttati e sfruttatori), la solidarietà fra occupati e disoccupati. 
operai e operaie, pensionati e giovani in cerca di lavoro, consente, senza cedere per principio og,1;i. di 
porre le basi per ogni più ampia e decisa baltagliafra lavoratori salariati e capitale,jino al complflo 
abbattimento della società capitalistica che ci sfrutta. 

PROLETARI, COMPAGNI! 
Amano a mano che la crisi della società presente si inaspriscc e peggiorano le nostre 

condizioni di vita, sempre più diviene evidente che i falsi partiti operai e i sindacati 
attuali hanno imboccato la via della collaborazione di classe. 
DIVENTA SEMPRE PIÙ FORTE PERCIÔ L'ESIGENZA DI CONTARE SUL­ 

LE NOSTRE FORZE, DI ORGANIZZARCI PER DIFENDERE, COLPO SU 
COLPO, IL PRESENTE E IL FUTURO DELLA NOSTRA CLASSE, E DI IM­ 
BOCCARE LA VIA DELLA LOTTA INDIPENDENTE DALLE ESIGENZE DEL 
CAPITALE E DEL SUO STATO! 

VIVA LO SCIOPERO GENERALE, SENZA PREAVVISO E A OLTRANZA! 

VIVA LA LOTTA DI CLASSE! 

(Volantino diffusa dalle nostre sczioni venete). 

l/onore 
nazionale 
è sa/vol 

Dunque, l'« esercito dei clande­ 
stini del lavoro » in Italia non 
sarebbe di 2 milioni e 542 mila 
persane (per il 67% donne), ca­ 
me aveva calcolato l'Istat dopa le 
polemiche suscitate dalle sue stime 
della popolaûone attiva, ma, came 
ha scoperto uno studio del prof. 
Frey per il centra di ricerche eco­ 
nomiche della CISL, di almeno 7 
milioni di individui. 

Seconda questo studio - scrive 
il Corriere della Sera del 28/8 - 
« la "spazio disponibile " per il 
lavoro nero non sarebbe di 2 mi­ 
lioni e 542 mila persane, ma ad­ 
dirittura di 5 milioni e 800 ·mila 
persane. 

« Frey calcola infatti che ai 2 
milioni e mezzo di persane indivi­ 
duate dall'IST AT vanna aggiunti: 
1 milione e 400 mila giovani sotto 
i 30 anni, 1 milione e 250 mila per­ 
sane con più di 50 anni, e almeno 
600 mita donne dai 30 ai 50 anni 
che, pur avendo vincoli familiari, 
sono in grado di svolgere qualche 
forma di lavoro nero. Tirando le 
somme si traita di 3 milioni e 250 
mila persane ( di cui 2 milioni e 
250 mila, pari a circa il 70 per 
cento, donne) che, aggiunte ai 2 
milioni e mezzo di persane indivi­ 
duate dall'IST AT, portano gli effet­ 
tivi reali dell' esercito clandestino 
del lavoro a 5 milioni e 800 mila 
persane, a cui si devono aggiungere 
almeno un milione di persane che 
svolgono un doppio lavoro ». 

È problabile che tali cifre siano 
a loro volta riduttive. Ma il « Cor­ 
riere della Sera » non se ne avvale 
per mettere in luce la tragedia di 
questi 7 milioni costretti o a farsi 
s/ruttare fuori da qualunque limite, 
e controllo, o a compiere un dop­ 
pio e magari tripla lavoro, per non 
crepare letteralmente di fame, nè 
quella di colora che banna appena 
un terzo o un quarto di occupazio­ 
ne regolare, e di fame è certo che 
crepano. Oh no! L'esimio quotidia­ 
no ne esulta: Vedete? « la ci/ra 
reale degli italiani che svolgono una 
occupaûone » non è di 21,6 milio­ 
ni, ma di 28,6; non è cos, dimo­ 
strata falsa la leggenda seconda cui 
il nostro popolo è « perennemente 
in vacanza », un popolo di « scan­ 
safatiche »? Vivaddio, l'onore na­ 
zionale è salvo! 

Forse, l'esimio quotidiano lancia 
pure una strizzatina d'occhi al fisco: 
non sarebbe il momento di tassare 
anche questi « .subalterni »? Labo­ 
riosi e fieri di esserlo: perché non 
anche fieri di contribuire al risana­ 
mento della finanza pubblica? 

ln ferrovia 

lncidenti sui lavoro 
e cani da guardia 

Alla fine dello scorso luglio, in 
seguito alla morte di un manovra­ 
tore sui binari di Milano centrale 
in quello che viene definito « un 
incidente sul lavoro », alcune de­ 
cine di lavoratori, soprattutto alla 
manovra, sospendevano il lavoro 
per un paio d'ore allo scopo di 
diffondere tra gli altri salariati la 
conoscenza dell'episodio e della 
propria decisione di scioperare - 
ignari dei fatti e purtroppo diso­ 
rientati e delusi da una lunga e 
amara esperienza di isolamento - 
usando a questo fine la radio in­ 
terna alla stazione. Inutile dire che 
il sindacato si clava latitante, men­ 
tre alcuni dei suoi più « sinistri » 
delegati, scaricando l'azienda da 
ogni responsabilità, tentavano di in­ 
timorire i soliti « mestatori » pronti 
a « strumentalizzare ogni avveni­ 
mento ». 

La funzione di questi « cani da 
guardia » dell'azienda si poteva ve­ 
dere chiaramente il giorno dopo, 
quando, all'assemblea indetta dai 
lavoratori scesi in lotta, di fronte a 
chi collegava il moltiplicarsi di si­ 
mili episodi alla ristrutturazione in 
corso nelle FFSS, che tende a peg­ 
giorare ulteriormente Je condizioni 
di lavoro e di sicurezza dei ferro­ 
vieri, ed all'ulteriore riduzione dei 
posti di lavoro con conseguente 
aumento dei carichi, costoro, fra 
cui un delegato appartenente alla 
cosiddetta sinistra sindacale (M.L. 
S.), distribuivano un volanti'no in 
cui fra l'altro si sosteneva che, 
mentre « ancora non è stata accer­ 
tata la meccanica dei fatti l'indagi­ 
ne e gli accertamenti sono in cor­ 
so, tuttavia sembra che si tratti di 
un'atroce fatalità » e si concludeva 
invitando i ferrovieri a stringersi 
« attorno ai propri delagati e a non 
prestarsi alla strumentalizzazione 
messa in atto da pochi avventurieri 
[già già!] che sfruttano situazioni 
emotive per giochi particolari che 
nulla hanno a che vedere con gli 
interessi dei lavoratori ». 
Il bieco atteggiamento di questi 

servi della produttività mostra, se 

ancora _ve ne fosse bisogno, quanto 
sia urgente lo sforzo di organizza­ 
zione · da compiere all'interno di 
ogni posto di lavoro per collegare 
i vari reparti e conse'ntire una più 
vasta e compatta risposta proletaria, 
e corne sia indispensabile, di fronte 
all'incalzare dell'attacco dell'Azien­ 
da alle condizioni elementari di vi­ 
ta e di lavoro dei suoi dipendenti, 
che organismi corne il « Collettivo 
Ferrovieri » di Milano si radichino 
all'interno della categoria diffonden­ 
do tra i lavoratori la consapevolez­ 
za che l'attacco è destinato ad 
inasprirsi sotto la sferza della crisi 
e degli stessi piani e contropiani 
ideati per « risolverla ». 

Al di là degli obiettivi immediati 
(e più che sacrosanti) della lotta, 
dev'essere chiaro agli elementi più 
combattivi che contrappone oggi 
al tentativo - pienamente asse­ 
condato. da organizzazioni sindaca­ 
li vedute alla causa dell'« econo­ 
mia nazionale » - di accrescere la 
« competitività » di quest'ultima 
spremendo ancor più sudore e san­ 
gue ai proletari significa preparare 
le basi di un'efficace resistenza ope­ 
raia alla pretesa di imporre loro, 
domani, il sacrificio non solo del 
misero salario, ma della stessa vita 
- già oggi quotidia·nameiite minac­ 
ciata sugli scali - nelle trincee di 
una terza guerra imperialistica. Im­ 
portare questa coscienza nelle file 
della classe, lavorare ad organiz­ 
zarla sui terreno della lotta di 
classe, resistere aile subdole mano­ 
vre dell'opportunismo e controbat­ 
terlo, è la premessa affinché, 9alla 
lotta minima cd elementare di di­ 
fesa dei lavoratori, si passi all'attac­ 
co generale e definitivo contro il 
giogo feroce del capitale e del suo 
Stato. Percià nessuna tregua de­ 
v'essere data al nemico, dovunque 
esso si annidi, in qualunque veste 
si nasconda, e tutto dev'essere po­ 
sto in opera perché da questa Jotta 
senza quartiere rinasca l'organizza­ 
zione indipendente e classista di 
tutti gli sfruttati. 

Sedl e 1ezlonl 
aperte a lettorl e 

aimpatizzantl 
ASTI - VIe S. Menlno, 20 lnt. 

il lunedl dalle 21 
RELLUNO - VIII G•rfbeldl 20 

Il venardl dalle 21 
BOLZANO- V.la Vanazla 41/A 

(ex Bar ENALI 
il sabeto deRe 18 elle 18 

CABALE MONFERR. - Viti Cavour 9 
la domenlca delle 10 11118 12 

CATANIA - VIe Vlcanza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 
Il lunedl dalle 20.30 

FIRENZE • Via Annln11 101/roao 
(cortll• lntamo, piano tarrel 
il martedl delle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Marfonle, 32 
il mercoledl dalle 20.30 

IVREA - Via del Catellazzo 30 
l•neolo Via Arduino) 
Il sabato delle 18 alla 18 

LENTINI • Via MNalnà 2111 
la domenlca dalle 17.30 alle 19.30 

MILANO • VI• Binde 3/ A (pHeo carr•· 
lo ln fondo • d•m•I 
Il lunedl e il ·venerdl 
dalle 21.30 alla 23.30. 

NAPOU • Via S. Glov•nnl a 
C.rbonar• 111 
il giovedl dalle 19 alla 21 · 

OVODDA • VIe Umberto 4 
la domenic11 dalle 10 alla 12 

ROMA • VIe del R.it. 19 A 
IP.laV••nol 
le domenlca dalle 10 alle 12, 
il giovedl dalle 19 alla 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via dalla 
l'f•ncnce 47 
il venerdl delle 20 elle 23 

SCHIO • VIe Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 elle 19 

TORINO • VIe C.lendr• 1/V 
il venerdl dalle 21 elle 23 

TORRE ANNUNZIATA· VIe P•etore 32 
11° piano) 
la domenlca dalle 10 11118 12 

UDINE - VIe Luzero Moro • n 1° e 113° Qlovedl dl oont -. 
datte 17.30 aile 19.30 
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